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PREMESSA 

 

Il presente documento costituisce l'aggiornamento del Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della 

trasparenza del Comune di Bagnolo Cremasco per il triennio 2021-2023. 

L’aggiornamento è avvenuto nel rispetto delle disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione 2019-2021, appro-

vato in data 13 novembre 2019 con deliberazione A.N.A.C. n. 1064, nel quale sono state consolidate in unico atto di 

indirizzo tutte le indicazioni relative alla parte generale date nei precedenti P.N.A. (integrandole con gli orienta-

menti maturati nel corso del tempo e con i contenuti degli appositi atti regolatori adottati) e sono state aggiornate 

le indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo. L’Allegato 1) del P.N.A. 2019 (Indicazioni meto-

dologiche per la gestione dei rischi corruttivi) diventa, pertanto l’unico documento da applicare per la parte relativa 

alla gestione del rischio corruttivo nella predisposizione del Piano triennale per la prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (P.T.P.C.), mentre restano validi gli approfondimenti tematici riportati nei precedenti P.N.A. ov-

vero: 

1) Delibera Civit n. 72 del 11 settembre .2013 (Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione); 

2) Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 (Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione); 

3) Determinazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 (Piano Nazionale Anticorruzione 2016); 

4) Deliberazione ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 (Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione); 

5) Deliberazione ANAC n. 1074 del 21 novembre 2018 (Aggiornamento al Piano Nazionale 2018). 

Costituendo la sezione “Trasparenza” parte integrante ed essenziale del presente piano triennale di prevenzione 

della corruzione, l'elaborazione è avvenuta altresì nel rispetto delle due linee guida emanate da ANAC in materia di 

attuazione degli obblighi di pubblicità e trasparenza ai sensi del decreto legislativo 14 aprile 2013 n. 33, così come 

modificato dal decreto legislativo n. 97/2016 e approvate rispettivamente con determinazione n. 1310 del 28 dicembre 

2016 e n. 1134 del 8 novembre 2017 (quest'ultima con riferimento agli obblighi di società ed enti di diritto privato 

controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni). 

L'elaborazione del piano è stata preceduta da una consultazione pubblica (dal 30/01/2021 al 15/02/2021), con la quale 

la società civile (cittadini e istituzioni) è stata invitata a presentare proposte, suggerimenti e osservazioni in merito 

ai contenuti del piano. 

Il presente documento conferma l'impostazione già propria dei piani precedenti, quale strumento (non regolamen-

tare) di orientamento dei comportamenti organizzativi dell'ente, in un'ottica non adempimentale con la finalità di 

contenere il rischio di comportamenti corruttivi o, comunque, non imparziali nel rispetto dei seguenti principi: 

Principi strategici 

- Riaffermazione del principio costituzionale di “buona amministrazione” (buon andamento e imparzialità) 

- Creazione e mantenimento di un ambiente di diffusa percezione della necessità di rispettare regole e 

principi. L’obiettivo è mantenere alta l'attenzione di tutto il personale sui temi dell’etica e della legalità 

affinché ciascuno possa fornire il proprio contributo quotidiano in tal senso e, conseguentemente, 

all’attuazione del Piano 

Principi metodologici 

- Impostazione del piano basato su una accezione ampia del concetto di corruzione, volta a comprendere 

non solo la gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del Codice 

Penale, ma anche tutte le situazioni in cui, nello svolgimento dell’attività amministrativa, si rilevi l’abuso 

da parte di un soggetto del potere a lui conferito al fine di ottenere vantaggi privati. 

- Impostazione del sistema di gestione del rischio sulle specificità del contesto interno ed esterno all’ente 

- Approfondimento delle attività di analisi dei processi di competenza con individuazione delle principali 

fasi di gestione per le attività e le funzioni maggiormente significative sia in termini numerici sia in termini 

di rischio di deviazione dal corretto iter amministrativo 

- Valutazione ex-novo del rischio correlato alle funzioni e attività di competenza effettuata in termini 

qualitativi sulla base di alcuni indicatori ritenuti significativi per la rilevazione del rischio corruttivo quali 
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rilevanza esterna del processo, pregressi eventi corruttivi, discrezionalità dell’attività amministrativa, 

tracciabilità del processo decisionale, applicazione misure di prevenzione del rischio, collaborazione del 

dirigente responsabile, eventuale esposizione al rischio di riciclaggio. Quanto sopra nel rispetto di quanto 

disposto nell’Allegato 1) (Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi) al P.N.A. 2019, il 

quale ha integralmente sostituito le precedenti indicazioni metodologiche date in materia di valutazione del 

rischio corruttivo date da A.N.A.C. nei precedenti Piani 

Principi finalistici 

- Potenziare l’efficienza e l’efficacia dell’attività amministrativa attraverso l’individuazione di misure volte 

allo sviluppo di una cultura organizzativa basta sull’etica e sull’integrità 

- Rendere il tema della prevenzione della corruzione e dell’illegalità il tema trasversale di tutte le attività di 

controllo e di programmazione dell’ente attraverso il collegamento del Piano con il sistema dei controlli 

interni, gli obblighi di trasparenza - comunicazione, i piani della performance, il piano esecutivo di gestione. 

Indirizzi e obiettivi strategici del Comune 2021-2023 

L'obiettivo è quello di realizzare le strategie dell’Amministrazione Comunale grazie alla semplificazione delle pro-

cedure amministrative e dei processi interni, migliorando la gestione delle risorse economico-finanziarie e patrimo-

niali, operando in modo chiaro e trasparente nel rispetto delle norme ma senza creare inutili appesantimenti, in-

troducendo sistemi innovativi di gestione e di progettazione 

Finalità ed obiettivi del Piano di prevenzione della corruzione e dell’illegalità 

Nel contesto sopra esposto il presente piano, quale strumento di prevenzione della corruzione e dell'illegalità ha 

una impostazione “positiva”, quale Piano per la “buona amministrazione”, finalizzato alla riaffermazione dei principi 

di imparzialità, legalità, integrità, trasparenza, efficienza, pari opportunità, uguaglianza, responsabilità, giustizia e 

solo in via residuale quale strumento sanzionatorio dei comportamenti difformi. 

Per pretendere il rispetto delle regole occorre, infatti, creare un ambiente di diffusa percezione della necessità di 

tale osservanza. Affinché l’attività di prevenzione della corruzione sia davvero efficace, è basilare la formazione della 

cultura della legalità, rendendo residuale la funzione di repressione dei comportamenti difformi. 

Le misure contenute nel Piano hanno, pertanto, lo scopo di riaffermare la buona amministrazione e, di conseguenza, 

di prevenire fenomeni corruttivi. Una pubblica amministrazione che riafferma i principi costituzionali della buona 

amministrazione, contribuisce a rafforzare anche la fiducia di cittadini e imprese nei suoi confronti. 

A livello operativo è necessario integrare i vari provvedimenti legislativi per evitare che ciascuna norma proceda, 

nell’applicazione, in maniera autonoma, avulsa dal contesto e, quindi, in un’ottica esclusivamente adempimentale. 

Deve scaturirne un’azione sinergica che si dispieghi attraverso le seguenti azioni: 

• miglioramento degli strumenti di programmazione 

• introduzione di un sistema integrato di controlli interni a carattere collaborativo 

• misure per il rispetto del Codice comportamentale dell’ente 

• incremento della trasparenza 

• formazione rivolta al personale operante nelle aree più esposte a rischio di corruzione 

• implementazione degli strumenti di rendicontazione sociale 

• assegnazione di obiettivi di qualità ai dirigenti 

• implementazione dell’innovazione tecnologia 

• miglioramento della comunicazione pubblica 
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Il Piano deve svolgere, quindi, la funzione di favorire la buona amministrazione e di ridurre il rischio (c.d. mini-

mizzazione del rischio), attraverso il seguente ciclo virtuoso: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. LA REDAZIONE DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

1.1 LE FASI 

1. Entro il 30 ottobre di ogni anno ciascun Responsabile di Settore trasmette al Responsabile per 

la prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è 

più elevato il rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adot-

tare dirette a contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri econo-

mici per l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. In 

assenza di suggerimenti o proposte, il Responsabile predispone e consegna all’ RPC (Responsa-

bile della prevenzione della corruzione) una breve dichiarazione in tal senso. 

2. Entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge, il Responsabile 

per la prevenzione, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, 

elabora il Piano di prevenzione della corruzione, recante l'indicazione delle risorse finanziarie e 

strumentali occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta per 

l’approvazione 

3. Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzio-

nale dell'Ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione Tra-

sparente\Altri contenuti – corruzione”. 

4. Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 di-

cembre di ciascun anno la relazione recante i risultati dell'attività svolta. 

5. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile per la pre-

venzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle prescri-

zioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine 

all'attività dell'amministrazione. 

 

1.2 I SOGGETTI CHE CONCORRONO ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’Ente e i relativi com-

piti e funzioni sono: 

 

 IL SINDACO: 

➢ designa il responsabile dell’Anticorruzione (art. 1, comma 7, della l. n. 190); 

Riaffermazione 
delle regole della 
buona ammini-

strazione 

 

Formazione, con-
trolli, migliora-

mento continuo 

 
Analisi del rischio 
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LA GIUNTA COMUNALE: 

➢ adotta il Piano Triennale della prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) e i 

suoi aggiornamenti (art. 1, commi 8 e 60, della l. n. 190); 

➢ adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

➢ propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano. 

IL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE: 

a) propone il PTPCT, in via indicativa, entro il mese di novembre di ogni anno; 

b) predispone, adotta, pubblica sul sito internet entro il 31 dicembre di ogni anno (fatti salvi gli spostamenti 

disposti dall’Anac) la relazione sulle attività svolte in materia di prevenzione della corruzione; 

c) individua, previa proposta dei responsabili competenti, il personale da inserire nei programmi di forma-

zione; 

d) procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di corru-

zione) alle azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, anche in applicazione del regolamento sui 

controlli interni, sentiti i responsabili; 

e) verifica, anche a campione, che non sussistano ragioni di inconferibilità e/o incompatibilità in capo ai re-

sponsabili; 

f) fornisce indicazioni per l’applicazione del piano della rotazione e ne verifica la concreta applicazione; 

g) stimola e verifica l’applicazione delle disposizioni per la prevenzione della corruzione, con specifico riferi-

mento alla adozione del piano, da parte delle società e degli organismi partecipati; 

h) svolge i compiti di responsabile per la trasparenza. 

 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il RPCT in qualsiasi momento 

può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata 

motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento. 

Il RPCT può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su 

comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente il rischio di corruzione e illegalità. 

Per il comune di Bagnolo Cremasco il RPCT è il segretario generale Dr. Rodolfo Esposito. 

I RESPONSABILI DI P.O.: 

- devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di 

conflitto di interessi, anche potenziale,, segnalando tempestivamente al responsabile della pre-

venzione della corruzione ogni situazione di conflitto, anche potenziale al responsabile della pre-

venzione della corruzione. 

-  provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione 

delle anomalie. I risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono resi disponibili nel sito 

web istituzionale del Comune. 

- informano tempestivamente il RPCT in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di 

qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, adot-

tando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al responsabile, le azioni sopra citate 

ove non rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale. 

-  monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di cor-

ruzione, i rapporti aventi maggior valore economico tra l'amministrazione e i soggetti che con la 

stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di 

parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi 

soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 

-  adottano le seguenti misure: 

1) trasmettono entro il 31 ottobre di ogni anno al RPCT le proprie proposte aventi ad oggetto 

l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, indicando le 

concrete misure organizzative da adottare dirette e contrastare il rischio rilevato; 
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2) verificano a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai 

sensi degli artt. 46-49 del d.P.R. n. 445/2000; 

3) promuovono accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini del con-

trollo di cui sopra; 

4) strutturano canali di ascolto dell’utenza e delle categorie al fine di raccogliere suggerimenti, 

proposte e segnalazioni di illecito, utilizzando strumenti telematici; 

5) svolgono incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento sull’attività, circola-

zione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 

6) regolano l’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e di-

rettive interne; 

7) attivano controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a rischio cor-

ruzione; 

8) aggiornano la mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle informazioni e della 

modulistica necessari; 

9) rispettano l’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in merito; 

10) redigono gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando disposi-

zioni in merito; 

11) adottano le soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la possibilità per 

l’utenza di monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti; 

12) attivano i controlli specifici sulla utilizzazione da parte di soggetti che svolgono attività per 

conto dell’ente di dipendenti cessati dal servizio, anche attraverso la predisposizione di una 

apposita autodichiarazione o l’inserimento di una clausola nei contratti; 

13) implementano la sezione “Amministrazione trasparente” del sito dell’ente. 

 

I responsabili di P.O. sono individuati come referenti per l’applicazione delle norme per la prevenzione della corru-

zione. Trasmettono entro il 30 novembre di ogni anno al RPCT una specifica relazione, utilizzando il modello di 

relazione allagato al presente Piano. 

IL PERSONALE: 

I dipendenti sono impegnati a dare applicazione alle previsioni dettate dalla normativa per la prevenzione della 

corruzione e dal presente Piano. La mancata applicazione di tali previsioni costituisce, fatta salva la maturazione di 

forme di altre forme di responsabilità, violazione disciplinare. 

I dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di conflitto 

di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al dirigente (o responsabili) ogni situazione di conflitto, 

anche potenziale al responsabile della prevenzione della corruzione. 

I dipendenti che svolgono la propria attività nell’ambito di quelle ad elevato rischio di corruzione informano il 

proprio dirigente (o responsabile) in merito al rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi anomalia accertata, 

segnalando in particolare l’eventuale mancato rispetto dei termini o l’impossibilità di eseguire i controlli nella mi-

sura e tempi prestabiliti, spiegando le ragioni del ritardo. 

 IL NUCLEO DI VALUTAZIONE: 

Il Nucleo di Valutazione supporta, attraverso la verifica del rispetto dei vincoli previsti dal presente piano ed attra-

verso le attività aggiuntive richieste dall’ente, il RPC nella verifica della corretta applicazione del presente Piano di 

prevenzione della corruzione da parte dei responsabili). 

Verifica la coerenza tra gli obiettivi contenuti nel PTPCT con quelli previsti nel Piano delle performance e/o nel 

programma degli obiettivi. 

Nella valutazione annuale ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato, ai responsabili e al RPC, con 

riferimento alle rispettive competenze, si tiene conto della attuazione del PTPCT dell'anno di riferimento. 

Dà corso alla attestazione del rispetto dei vincoli di trasparenza ai fini della pubblicazione sul sito internet. 

Possono essere richieste da parte dell’ente ulteriori attività al Nucleo di Valutazione. 

 I REFERENTI: 



7 

 

Per ogni singolo settore il dirigente (o responsabile) è individuato come referente per la prevenzione della corru-

zione. Il dirigente (o responsabile) può individuare uno o più referenti, in favore di dipendenti aventi un profilo 

professionale idoneo, i cui nominativi sono comunicati al RPC. 

Il RASA Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante  

Ciascuna stazione appaltante è tenuta a nominare con apposito provvedimento il soggetto responsabile incaricato 

della verifica e/o della compilazione e del successivo aggiornamento, almeno annuale, delle informazioni e dei dati 

identificativi della stazione appaltante stessa, denominato Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante 

(RASA). Nel “Piano nazionale Anticorruzione 2016”, approvato con Determinazione Anac n. 831/16, l’individuazione 

del “Rasa” è individuata come misura organizzativa di Trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione. In 

caso di mancata indicazione nel “Ptct” del nominativo del “Rasa”, previa richiesta di chiarimenti al “Rpct”, l’Autorità 

può esercitare il potere di ordine ai sensi dell’art. 1, comma 3, della Legge n. 190/12, nei confronti dell’Organo am-

ministrativo di vertice o del “Rpct”, nel caso l’omissione dipenda da quest’ultimo.  

Per il Comune di Bagnolo Cremasco il RASA è stato individuato nella persona del Dott. Urb. Andrea  

Giuliano Lorenzetti Responsabile del Settore Tecnico Manutentivo : 

1.2 LE RESPONSABILITÀ 

➢ Del Responsabile per la prevenzione. 

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile sono previsti consistenti responsa-

bilità in caso di inadempimento. 

In particolare, all’art. 1, comma 8, della l. n. 190 e all’art. 1, comma 12, della l. n. 190. 

L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: 

- una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 che si configura 

nel caso di: “ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano”; 

- una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”. 

➢ Dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione. 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate e trasfuse nel P.T.P.C.T. devono 

essere rispettate da tutti i dipendenti; “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano 

costituisce illecito disciplinare” (art. 1, comma 14, l. n. 190). 

➢ Delle P.O. per omissione totale o parziale o per ritardi nelle pubblicazioni prescritte. 

L’art. 1, comma 33, l. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, 

da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31: 

- costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, 

del d.lgs. n. 198 del 2009, 

- va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001; 

- eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati 

a carico dei responsabili del servizio. 

2. STRUMENTI E INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DEI CONTENUTI DEL P.T.P.C.T. 

Con avviso apposito, debitamente pubblicato nel sito web istituzionale dell’Ente, si darà adeguata infor-

mazione agli stakeholder dell’approvazione del P.T.P.C.T. del Comune per gli anni 2021/2023, invitando i 

soggetti interessati a presentare proposte e/o osservazioni da recepire in sede di successiva implementa-

zione ed aggiornamento dello stesso. 

I contenuti del P.T.P.C.T., nonché dei successivi adeguamenti e aggiornamenti, verranno adeguatamente 

comunicati ai portatori di interesse ed ai rappresentanti delle categorie di utenti e di cittadini - oltre che 

mediante pubblicazione dei citati documenti nelle apposite sezioni contenute nella Sezione “Amministra-

zione Trasparente” del sito. 
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3 .ANALISI DEL CONTESTO 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di ge-

stione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni ne-

cessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via 

delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 

economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 

del 28 ottobre 2015).  

La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è, dunque, quella relativa all’analisi del 

contesto. Questa fase serve per comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno 

dell’Ente. Viene esaminato :  

a) il contesto esterno, ossia l’ambiente in cui l’Ente opera, in termini di strutture territoriali e di dina-

miche sociali, economiche e culturali,  

b) il contesto interno, ossia le caratteristiche organizzative interne. 

3.1ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

L’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di feno-

meni corruttivi e, al tempo stesso, condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità 

delle misure di prevenzione. 

Si tratta di una fase preliminare indispensabile, se opportunamente realizzata, in quanto consente a ciascuna am-

ministrazione di definire la propria strategia di prevenzione del rischio corruttivo anche, e non solo, tenendo 

conto delle caratteristiche del territorio e dell’ambiente in cui opera. In particolare, l’analisi del contesto esterno 

consiste nell’individuazione e descrizione delle caratteristiche culturali, sociali ed economiche del territorio o del 

settore specifico di intervento (ad esempio, cluster o comparto) nonché delle relazioni esistenti con gli stakehol-

der e di come queste ultime possano influire sull’attività dell’amministrazione, favorendo eventualmente il verifi-

carsi di fenomeni corruttivi al suo interno 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli ele-

menti e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al 

Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. L’analisi del contesto esterno 

ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’ente opera, con riferimento, 

ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi 

di fenomeni corruttivi al proprio interno. Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali in-

fluenze e pressioni a cui una struttura è sottoposta consente di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la 

strategia di gestione del rischio. L’analisi condotta ha preso spunto, in mancanza di ulteriori elementi valutativi, 

dalle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 

dell’Interno. 

Secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 

pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza del Senato il 15 gennaio 

2018,e rinvenibile al link: https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/335766.pdf  

 omissis 

 

1 – Risultanze dei dati relativi alla popolazione, al territorio ed alla situazione socio economica 

dell’Ente 

 

Risultanze della popolazione 

 

Popolazione legale al censimento del                                                                              n. 4788 

Popolazione residente al 31/12/20199 

di cui: 

4916 

 

https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/335766.pdf
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 maschi                                                                                                                                                                 

 femmine 

di cui 

 In età prescolare (0/5 anni)  

 In età scuola obbligo (7/16 anni)  

 In forza lavoro 1° occupazione (17/29 anni) 

 In età adulta (30/65 anni)  

 Oltre 65 anni  

2459 

2457 

 

230 

500 

608 

2505 

1073 

Nati nell'anno  

Deceduti nell'anno  

         Saldo naturale: +/- … 

Immigrati nell'anno n. … 

Emigrati nell'anno n. … 

           Saldo migratorio: +/- … 

Saldo complessivo naturale + migratorio): +/- … 

38 

45 

-7 

224 

186 

+38 

+31 

 

Risultanze del Territorio 

Superficie in Kmq 10,37 

RISORSE IDRICHE 

                                         * Fiumi e torrenti         

                                         * Laghi 

 

0 

0 

STRADE 

                                         * autostrade     

 Km. 

                                         * strade extraurbane     Km. 

                                         * strade urbane     Km. 

                                         * strade locali     Km. 

                                         * itinerari ciclopedonali    Km. 

 

0,00 

5,00 

28,00 

0,00 

7,00 

 

PIANI E STRUMENTI URBANISTICI VIGENTI 

* Piano regolatore – PRGC – adottato   Si  No           

* Piano regolatore – PRGC - approvato   Si  No           

* Piano edilizia economica popolare – PEEP  Si   No        

* Piano Insediamenti Produttivi  - PIP   Si   No        

 

Risultanze della situazione socio economica dell’Ente 

 

Asili nido  n.   1 posti n. 27 

Scuole dell’infanzia n.  1 posti n. 121 

Scuole primarie n.  1 posti n. 184 

Scuole secondarie n.  1 posti n. 180 

Strutture residenziali per anziani n.  0 posti n.  0 

Farmacia comunali n.  0   

Depuratori acque reflue n.  1   

Rete acquedotto Km.       22.00   

Aree verdi, parchi e giardini Kmq.     0.06   

Punti luce Pubblica Illuminazione n.           843   

Rete gas Km.       25.00   

Discariche rifiuti n.  1   

Mezzi operativi per gestione territorio n.  0   

Veicoli a disposizione n.  0   
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Accordi di programma n.  0  

 

Convenzioni n.  2  

                                                           

 

2 – Modalità di gestione dei servizi pubblici locali 

In sintesi i principali servizi comunali sono gestiti attraverso le seguenti modalità: 

Servizio Modalità di gestione Soggetto gestore  

Servizio raccolta e 

smaltimento rifiuti 

Delibera G.C. 104 del 11.11.2017 di approva-

zione del contratto di servizio 2018-2022, a 

seguito di procedura di gara effettuata da 

SCRP. 

Linea Gestioni srl 

Affidamento in conces-

sione del servizio di il-

luminazione pubblica 

Procedura aperta ex. Art 60 D.Lgs 50/2016 

det. 216 del 18.08.2017 

Raggruppamento temporaneo GEI spa  

Simet srl. Con deliberazione di G.C. 20 

del 26.01.2019 si è preso atto che GEI ha 

ceduto il ramo d’azienda a SIMET. 

Refezione scolastica 

scuola primaria  

Procedura negoziata art. 36 comma 2 lettera 

b D.Lgs 50/2016, 2018-2021 

Chef Service ristorazione srl 

Scuola dell’infanzia Convenzione con Istituto suore trinitarie 

approvata con delibera di C.C. 46 del 

15.12.2017 per il periodo 2018-2020 

Istituto Suore Trinitarie 

Asilo nido Affidamento tramite gara Cooperativa Filikà 

Servizio Assistenza Do-

miciliare 

Affidamento gestione amministrativa a Co-

munità Sociale Cremasca con delibera G.C. 

112 del 13.12.2016 

 

 

Convenzioni 

Attualmente, il Comune di Bagnolo Cremasco ha in corso le seguenti Convenzioni: 

- Convenzione per la gestione associata del servzio di Polizia Locale tra i Comuni di Bagnolo Cre-

masco e Vaiano Cremasco. 

- Gestione in forma associata dello sportello unico per le attività produttive denominato “SPOR-

TELLO UNICO ASSOCIATO VISCONTEO” fra i comuni di: PANDINO (capofila) – BAGNOLO 

CREMASCO – CAPRALBA – CREMOSANO – DOVERA – MONTE CREMASCO – PIERANICA – 

QUINTANO – SPINO D’ADDA – VAIANO CREMASCO – VAILATE. 

 

Elenco degli organismi ed enti strumentali e società controllate e partecipate 

L’Ente detiene le seguenti partecipazioni dirette: 

Denominazione società 
Anno di costitu-

zione 

% Quota di parteci-

pazione 
Attività svolta 

Società Cremasca Reti e 

Ptromonio spa 
1994 2,91 

Servizi di natura sovracomunale del terri-

torio cremasco 

Padania Acque spa 1995 1,76809 
Gestore Unico Servizio Idrico Integrato 

Ambito Ottimale Provincia di Cremona 
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e le seguenti partecipazioni indirette: 
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S.C.S. srl 1999 

S.C.R.P Società 

Cremasca Reti e 

Patrimonio s.p.a 

65,00 1,8915 
Attività di holding dei Comunicremaschi per la 

partecipazione nelcapitale di LGH Spa  

Consorizio infor-

matica territorio srl 

in sigla "Consori-

zio.IT srl" 

2004 

S.C.R.P Società 

Cremasca Reti e 

Patrimonio s.p.a 

100,00 2,91 

 Produzione di software non connesso all'edi-

zione - Consulenza nel settore delle teconolgie 

dell'informatica- Riparazione computer e perife-

riche 

Gal Oglio Po  
Padania Acque 

spa 
1,276 0,02256 Miglioramento delle zone rurali 

Gal Terre del Po  
Padania Acque 

spa 
2,113 0,0373 Miglioramento delle zone rurali 

REI Industria scrl 2016 

S.C.R.P Società 

Cremasca Reti e 

Patrimonio s.p.a 

0,034 0,09894 

Sviluppo sostenibile attività economica-produt-

tiva nel territorio di riferimento dell'Ente di area 

vasta di Cremona con particolare riferimento ai 

criteri dell'innovazione 

 

L’ente detiene inoltre una partecipazione del 2,69% in Comunità sociale Cremasca che è azienda speciale. 

 

Il ruolo del Comune nei predetti organismi è, da un lato quello civilistico, che compete ai soci delle società 

di capitali e da un altro lato quello amministrativo di indirizzo politico e controllo sulla gestione dei servizi 

affidati ai medesimi. 

Gli interventi normativi emanati sul fronte delle partecipazioni in società commerciali e enti detenuti 

dalle Amministrazioni pubbliche, sono volti alla razionalizzazione delle stesse e ad evitare alterazioni o 

distorsioni della concorrenza e del mercato così come indicato dalle direttive comunitarie in materia. Il 

Comune, oltre ad aver ottemperato a tutti gli obblighi di comunicazione e certificazione riguardanti le 

partecipazioni, monitora costantemente l’opportunità di mantenere le stesse in base al dettato normativo 

di riferimento. 
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Con deliberazione di consiglio comunale n. 34 del 27.09.2017 si è approvata la   revisione straordinaria 

delle partecipazioni ex art. 24, d.lgs. 19 agosto 2016 n. 175, come modificato dal decreto legislativo 16 giugno 

2017, n. 100 - ricognizione partecipazione possedute.  

Con deliberazione di consiglio comunale n. 34 del 07.11.2018 si è provveduto all’approvazione della razio-

nalizzazione ex art. 20. riassetto e razionalizzazione di SCRP spa e delle società ad essa partecipate me-

diante completamento del processo di dismissione delle attività industriali già intrapreso e concentra-

zione di tutte le restanti attività strategiche e operative in capo a consorzio.it srl . 

Con deliberazione di Consiglio Comunale n. 50 del 22.11.2019 si è provveduto all’ approvazione della Ra-

zionalizzazione Periodica ex art. 20. Riassetto e razionalizzazione di SCRP S.p.A. e delle società da essa 

partecipate mediante completamento del processo di dismissione delle attività industriali già intrapreso 

e concentrazione di tutte le restanti attività strategiche e operative in capo a Consorzio It S.r.l.  
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3.2 ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

 

Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione opera-

tiva che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare, essa è utile a eviden-

ziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità dell’Ente.  

Di seguito si riporta la DOTAZIONE ORGANICA del Comune di Bagnolo Cremasco 

 

 
 

 

omissis 

 

Fattori di rischio dall’01.01.20 al 31.12.2020 Entità 

Procedimenti giudiziari a carico dei dipendenti  nessuno 

Procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti nessuno 

Procedimenti aperti per responsabilità amm./contabile (Corte dei Conti) nessuno 

Ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici nessuno 

Segnalazione di illeciti – whistleblowing nessuno 

Reclami nessuno 

 

 

L’analisi del contesto interno in relazione al sistema organizzativo dell’Ente, evidenzia un dato medio di 

anzianità di servizio medio-alto. Tale fattore può determinare una minore predisposizione a recepire il 

Consiglio 
Comunale

Giunta 
Comunale

Sindaco

Segretario 
Comunale

Area 
Amministrativa

Area Economica

Area Tecnica

Area Cultura

Area Istruzione 
e Sociale

Polizia Locale

Revisore e 
Nucleo di 

valutazione
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cambiamento e l’innovazione e a collaborare con il RPCT nelle fasi di gestione del Piano. Tutto ciò pre-

messo, bisogna evidenziare che la ristretta dotazione organica ha comportato, quale conseguenza diretta, 

l’assegnazione dei singoli dipendenti ad uffici destinati allo svolgimento di specifiche attività; ciò, se da 

una parte ha comportato l’acquisizione di rilevanti competenze specialistiche del personale adibito allo 

svolgimento di determinate attività (ad esempio, nei campi dell’edilizia, dei lavori pubblici, dei servizi 

demografici, dello sportello attività produttive e così via), dall’altra ha reso e rende più difficile l’inter-

scambiabilità di ruoli e competenze all’interno della struttura organizzativa, con le conseguenti difficoltà 

riscontrate in sede di rotazione del personale  

 

3.3 GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE E PROTOCOLLI DI LEGALITA’ 

Documento Unico di Programmazione 2021-23 

 Patto di integrità ai sensi dell’art. 1 comma 17 della legge 190/2012) L’art. 1 comma 17 della legge 190/2012 

recita: “Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il man-

cato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di 

esclusione dalla gara”. Il Comune di Bagnolo Cremasco si è appositamente dotato di un Patto di Integrità, 

da applicare a tutte le procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture così come individuate dall’art. 

3 comma 36 del D.lgs. 163/2006 su proposta di questo RPCT. 

 

3.4 IL CODICE DI COMPORTAMENTO 

Il Comune ha adottato il codice di comportamento che integra e specifica il codice adottato dal Governo 

(D.P.R. n. 62/2013). 

Sono stati adeguati in parte gli atti di incarico e i contratti alle previsioni del D.P.R. n. 62/2013 e alle inte-

grazioni previste dal codice integrativo.  

Eè in corso l’adozione del nuovo Codice di Comportamento adeguato alle linee giuda ANAC di cui alla 

delibera 177/2020  

 

3.6 LE CRITICITA’ RISCONTRATE 

Nel corso del 2020 nel comune di Bagnolo Cremasco: 

- non sono pervenute segnalazioni che prefigurano responsabilità disciplinari o penali legate ad eventi 

corruttivi 

- non stati avviati procedimenti disciplinari per fatti penalmente rilevanti a carico dei dipendenti 

- non sono pervenute segnalazioni relative alla violazione dei divieti contenuti nell’art. 35 bis del d.lgs. n. 

165/2001 (partecipazione a commissioni e assegnazioni agli uffici ai soggetti condannati, anche con sen-

tenza non passata in giudicato, per i reati di cui al Capo I, Titolo II, Libro II, c.p.) 

- tramite la procedura di whistleblowing non sono pervenute segnalazioni anonime o da parte di soggetti 

non dipendenti della stessa amministrazione  

- non sono pervenute segnalazioni relative alla violazione del D.P.R. n. 62/2013 e delle eventuali integra-

zioni previste dal codice dell’amministrazione. 

Inoltre, l’assegnazione al segretario comunale che riveste la funzione di RPCT di rileventi funzioni gestio-

nali crea un vulnus di non agevole risoluzione, viste le situazioni di potenziale confilitto d’interesse che 

potrebbero configurarsi anche in relazione all’ attività di controllo successivo degli atti, attività; 

 

4. COLLEGAMENTO AL CICLO DI GESTIONE DELLE PERFORMANCE 

IL CICLO DELLA PERFORMANCE 

L’individuazione ad inizio mandato ed annualmente di obiettivi 

strategici e di obiettivi innovativi ed a consuntivo la rilevazione di 

quanto raggiunto, risponde all’esigenza di poter verificare l’effica-

cia della gestione dell’Amministrazione comunale. 

La Relazione sulla Performance costituisce lo strumento mediante 

il quale l’amministrazione illustra ai cittadini e a tutti gli altri 
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stakeholder, interni ed esterni, i risultati ottenuti nel corso dell’anno precedente, concludendo in tal modo il ciclo 

di gestione della performance 

In particolare, evidenzia a consuntivo i risultati organizzativi ed individuali raggiunti nell’anno di riferimento ri-

spetto ai singoli obiettivi programmati e alle risorse, con rilevazione degli eventuali scostamenti registrati nel corso 

dell’anno, indicandone le cause e le misure correttive da adottare, concludendo, in tal modo, il ciclo di gestione 

della performance così composto: 

- Piano delle Performance; 

- Sistema di misurazione e valutazione a livello organizzativo; 

- Sistema di misurazione e valutazione a livello individuale; 

- Relazione sulla Performance. 

La Relazione sulla Performance si prefigge di fornire un quadro sintetico di informazioni che consentono di valutare 

se l’azione amministrativa svolta ha permesso di: 

- realizzare le fasi previste dai programmi e progetti contenuti nel Documento Unico di Programmazione; 

svolgere il livello di attività ed erogato il livello di servizi programmato nel rispetto delle condizioni di qualità, 

efficienza, efficacia e customer satisfaction; 

- mantenere gli stati di salute finanziaria e organizzativa; 

- produrre gli impatti attesi. 

 

Il sistema di misurazione e valutazione della performance”, costituisce, pertanto, uno strumento fondamentale at-

traverso cui la “trasparenza” si concretizza.  

Alla data di adozione del presente Piano il Comune di Bagnolo Cremasco non ha ancora provveduto all’approvazione 

del piano della performance per l’anno 2021. 

Si prevede l’inserimento di obiettivi gestionali assegnati al Responsabile per la prevenzione della corruzione e alle 

P.O., contenenti specifiche iniziative in materia di trasparenza e prevenzione corruzione con particalre riguardo 

all’adeguamento del piano rischi.  
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5. AZIONI E MISURE GENERALI FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

5.1 ANALISI E GESTIONE DEL RISCHIO 

L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione del 

rischio attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui singoli processi svolti nell’ente.  

Il processo che si svolge nell’ambito di un’area/settore può portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un 

processo complesso.  

5.1.2 OBIETTIVI STRATEGICI 

1. La Mappatura dei Processi, ut supra evidenziato, riveste una funzione propedeutica all’identificazione, alla valu-

tazione ed al trattamento dei rischi corruttivi. In questa ottica l'Ente, onde poter meglio adeguare i propri strumenti 

alla reale attuazione di misure preventive della corruzione, ha effettuato una implementazione generale della at-

tuale mappatura secondo le indicazioni contenute nell’allegato 1 “indicazioni metodologiche per la gestione dei 

rischi corruttivi” al PNA 2019 con l’obiettivo di realizzare , com auspicato da Anac, “un approccio alla prevenzione 

della corruzione finalizzato alla riduzione del rischio corruttivo che consenta di considerare la predisposizione del 

PTPCT come un processo sostanziale e non meramente formale”. 

L’ANAC, infatti, all’interno del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA 2019), si è lungamente soffermata sulla que-

stione della “mappatura” dei processi”, all’interno del più vasto capitolo dell’analisi del contesto interno. 

Le nuove indicazioni prevedono che la mappatura dei processi consista nella individuazione e nell’analisi dei pro-

cessi organizzativi. L’obiettivo finale di tale processo è che l’intera attività amministrativa svolta dall’ente venga 

gradualmente esaminata. 

Vanno mappati, dunque, i processi e non i singoli procedimenti amministrativi, con l’opportuna osservazione che 

più procedimenti omogenei tra loro, possono confluire in un unico processo. 

Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle 

risorse in un output destinato a un soggetto interno o esterno. 

Sulla base dell’Allegato 1, del PNA 2019, le fasi della mappatura dei processi sono tre: 

1. l’identificazione; 

2. la descrizione; 

3. la rappresentazione. 

La mappatura dei processi, pertanto, deve essere realizzata applicando il principio di gradualità (ancora più valido 

nei comuni piccoli e medi), partendo dalle tre fasi, sopra elencate per giungere al seguente risultato: 

• identificazione > Elenco dei processi > Elenco completo dei processi che riassumono tutta l’attività dell’ente; 

• descrizione > Scheda di descrizione > Valuto solo alcuni processi > Valuto tutti i processi; 

• rappresentazione > Tabella o diagramma dei processi > Valuto solo alcuni elementi descrittivi > Valuto tutti 

gli elementi descrittivi. 

Nell’allegato “1” del PNA 2019, l’ANAC suggerisce di finalizzare l’analisi del livello di esposizione al rischio dei vari 

processi, prevedendo di: 

• scegliere un approccio di tipo valutativo; 

• individuare i criteri di valutazione; 

• rilevare i dati e le informazioni; 

• formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 
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Sottosezione Mappatura dei Processi per aree di rischio "Generali" e "Specifiche"  

Le aree di rischio previste dal PNA 2019 e quelle ulteriori specifiche per il Comune di Bagnolo Cremasco per le 

quali è stata realizzata la completa mappatura dei processi sono le seguenti: 

Acquisizione e gestione del personale N. Processi: 5 

1. Concorso/selezione per l'assunzione di personale  
2. Progressione all’interno delle categorie (PEO) 
3. Incentivi economici al personale (performance e retribuzione di risultato) 
4. Gestione economica 
5. Gestione giuridica – rilevazione presenze 
 
Sono stati descritti i processi, nell’allegato “Piano dei rischi” attraverso l'identificazione di:  
 

 Su tutti i processi Solo su alcuni processi Su nessun processo 

INPUT/OUTPUT X   

ATTIVITA' X   

RESPONSABILI X   

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Approvazione programmazione assun-
zione/incarico 
 
 
Contrattazione annuale decentrata 

CC per pianificazione a Bilancio  
GC per programmazione fabbisogno, autorizzazione 
stipula CDI 
Delegazione trattante e OOSS 

Attività Svolgimento procedura Area Amministrativa, sulla base Regolamento Con-
corsi e CDI 

Output Contratto di lavoro/Incarico/Gestione giu-
ridica del personale  

Area Amministrativa 

FATTORI ABILITANTI (ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molte-
plici e combinarsi tra loro.) 

Inadeguatezza o assenza di controlli  

Inadeguatezza o assenza di trasparenza (incarichi, non per i concorsi) X 

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento, ovvero   

scarsa o insufficiente regolamentazione interna (vetustà alcuni regolamenti) X 

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto 

 

Scarsa responsabilizzazione interna  

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo  

Inadeguata diffusione della cultura della legalità  

Mancata attuazione del principio di separazione tra politica e gestione  

Conflitto di interessi in capo ai titolari del procedimento (potenziale) X 
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Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica senza effetto economico diretto ed immediato 

(es. autorizzazioni e concessioni, etc.)  

N. Processi: 14 
1. Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico 
2. Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del TULPS (spettacoli, intrattenimenti, ecc.) 
3. Pratiche anagrafiche  
4. Documenti di identità 
5. Gestione delle sepolture e dei loculi 
6. Gestione delle tombe di famiglia 
7. Servizi per minori e famiglie 
8. Servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani 
9. Servizi per disabili 
10. Servizi per adulti in difficoltà 
11. Servizi di integrazione dei cittadini stranieri 
12. Gestione del protocollo  
13. Gestione dell'archivio  
14. Gestione dei procedimenti di segnalazione e reclamo 
 
Sono stati descritti i processi, nell’allegato “Piano dei rischi” attraverso l'identificazione di:  
 

 Su tutti i processi Solo su alcuni processi Su nessun processo 

INPUT/OUTPUT X   

ATTIVITA' X   

RESPONSABILI X   

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Istanza del cittadino Uffici Comunali per informazioni di 1° livello 
Protocollo per ricezione e smistamento istanza 
Ufficio competente per istruttoria pratica 

Attività Svolgimento procedura Tutti gli uffici coinvolti, per competenza, illustrazione 
sul sito web modalità di accesso al procedimento 

Output Rilascio titolo ovvero diniego Ufficio competente per evasione pratica 

FATTORI ABILITANTI (ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molte-
plici e combinarsi tra loro.) 

Inadeguatezza o assenza di controlli (provvedimenti soggetti a controllo interno successivo)  

Inadeguatezza o assenza di trasparenza   

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento, ovvero  X 

scarsa o insufficiente regolamentazione interna (vetustà alcuni regolamenti) X 

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto  

X 

Scarsa responsabilizzazione interna  

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo  

Inadeguata diffusione della cultura della legalità  

Mancata attuazione del principio di separazione tra politica e gestione  

Conflitto di interessi in capo ai titolari del procedimento (potenziale) X 

 

  

https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
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C. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica con effetto economico diretto ed immediato 

(es. erogazione contributi, etc.) N. Processi: 4 

1. Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc.  
2. Rilascio di patrocini 
3. Gestione degli alloggi pubblici 
4. Gestione del diritto allo studio 
 
Sono stati descritti i processi, nell’allegato “Piano dei rischi” attraverso l'identificazione di:  
 

 Su tutti i processi Solo su alcuni processi Su nessun processo 

INPUT/OUTPUT X   

ATTIVITA' X   

RESPONSABILI X   

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Istanza del cittadino/associazione/persona 
giuridica (es. contributi Covid per imprese) 

Uffici Comunali per informazioni di 1° livello 
Protocollo per ricezione e smistamento istanza 
Ufficio competente per istruttoria pratica 
Servizi Sociali per accertamento stato di bisogno 

Attività Svolgimento procedura Tutti gli uffici coinvolti, per competenza, illustra-
zione sul sito web modalità di accesso al procedi-
mento 
Deliberazione di GC per approvazione contribuzione 
ovvero aggiornamento Albo Associazioni 

Output Rilascio contributo ovvero diniego  
Pubblicazione contributo in AT/Contributi, 
sussidi e vantaggi economici 

Ufficio competente per evasione pratica 
 

FATTORI ABILITANTI (ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molte-
plici e combinarsi tra loro.) 

Inadeguatezza o assenza di controlli (provvedimenti soggetti a controllo interno successivo)  

Inadeguatezza o assenza di trasparenza   

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento, ovvero  X 

scarsa o insufficiente regolamentazione interna (vetustà alcuni regolamenti)  

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto  

X 

Scarsa responsabilizzazione interna X 

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo  

Inadeguata diffusione della cultura della legalità  

Mancata attuazione del principio di separazione tra politica e gestione X 

Conflitto di interessi in capo ai titolari del procedimento (potenziale) X 

 
 
  

https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
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Contratti pubblici - Programmazione N. Processi: 1 | n. azioni: 2 

PROGRAMMAZIONE (Programmazione dei lavori art. 21 del D.lgs. 50/2016, Programmazione di forniture e di ser-
vizi) 

Contratti pubblici – Progettazione della gara N. Processi: 1 | n. azioni: 7 

PROGETTAZIONE (nomina responsabile del procedimento – individuazione strumento per l’affidamento – scelta 
procedura di aggiudicazione – predisposizione documentazione di gara – definizione criteri di partecipazione – 
definizione criteri di attribuzione dei punteggi - nomina della commissione giudicatrice art. 77 del D.lgs. 50/2016) 

Contratti pubblici – Selezione del contraente N. Processi: 1 | n. azioni: 3 

SELEZIONE DEL CONTRAENTE (Affidamento di servizi e forniture mediante le procedure di cui all’art. 36 del 
D.lgs. 50/2016: affidamento mediante procedura aperta/ristretta di lavori, servizi, forniture - Affidamento diretto 
di lavori, servizi o forniture - Affidamenti in house) 

Contratti pubblici - Verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto N. Processi: 1| n. azioni: 1 

Verifica documentazione, stipula contratto e successivi adempimenti (registrazione ecc.) 

Contratti pubblici – Esecuzione N. Processi: 1 | n. azioni: 6 

ESECUZIONE (Redazione cronoprogramma - Varianti in corso di esecuzione del contratto lavori pubblici – Su-
bappalto - Controlli in fase di esecuzione del contratto -Controlli sulle proroghe degli appalti/contratti in essere - 
Arbitrato in esecuzione di contratto) 

Contratti pubblici - Rendicontazione N. Processi: 1 | n. azioni: 3 

RENDICONTAZIONE (Collaudo forniture, CRE, Liquidazione incentivi tecnici art. 113 D.lgs. 50/2016) 
 
Sono stati descritti i processi, nell’allegato “Piano dei rischi” attraverso l'identificazione di:  
 

 Su tutti i processi Solo su alcuni processi Su nessun processo 

INPUT/OUTPUT X   

ATTIVITA' X   

RESPONSABILI X   

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Necessità di approvvigionamento Beni e 
Servizi, esecuzione Lavori 
Piano triennale OOPP 
Programmazione biennale acquisto Beni e 
Servizi 

Area Tecnica per programmazione biennale beni e 
servizi 
Area Tecnica per Piano triennale OOPP 
Tutti i Servizi per altri affidamenti non programmati 

Attività Svolgimento procedura di approvvigiona-
mento 

Deliberazione di CC e GC per approvazione Piani e 
Programmi 
CUC Provincia di Brescia per svolgimento procedure 
sopra soglia affidamenti diretti 
Tutti gli uffici coinvolti, per competenza, illustrazione 
sul sito web modalità di accesso al procedimento 
Tutte le Aree per esecuzione procedure/affidamenti 
diretti sotto soglia CUC e stipula contratti (lettera 
commerciale) 

Output Acquisto di beni, fruizione di servizi, rea-
lizzazione lavori 
 
Pubblicazioni in AT 

Area Amministrativa per stipula dei contratti in forma 
pubblica 
Tutti i servizi per rendicontazione gare/affidamenti – 
liquidazione – pubblicazioni in AT 
Area Tecnica per pubblicazioni l. 190/2012 (file XML) 

FATTORI ABILITANTI (ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molte-
plici e combinarsi tra loro.) 

https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
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Inadeguatezza o assenza di controlli (provvedimenti soggetti a controllo interno successivo)  

Inadeguatezza o assenza di trasparenza   

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento, ovvero  X 

scarsa o insufficiente regolamentazione interna (in periodo emergenza COVID ammessi affidamenti 
diretti fino a 75.000 beni e servizi, 150.000 lavori) 

X 

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto  

X 

Scarsa responsabilizzazione interna  

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo (potenziale intesa come in-
sufficiente aggiornamento) 

X 

Inadeguata diffusione della cultura della legalità  

Mancata attuazione del principio di separazione tra politica e gestione  

Conflitto di interessi in capo ai titolari del procedimento (potenziale)  
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Incarichi e nomine N. processi:  3 

1. Conferimento di incarichi di collaborazione 
2. Incarichi e nomine presso organismi partecipati (enti, società, fondazioni)   
3. Nomina specifiche particolari responsabilità e nomina titolari di posizione organizzativa 
 
Sono stati descritti i processi, nell’allegato “Piano dei rischi” attraverso l'identificazione di:  
 

 Su tutti i processi Solo su alcuni processi Su nessun processo 

INPUT/OUTPUT X   

ATTIVITA' X   

RESPONSABILI X   

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Necessità di conferimento incarico di consulenza o 
collaborazione  
Nomina rappresentati presso partecipate 
Nomina PO e Vicari 

Area richiedente consulenza/collaborazione 
Organi Istituzionali per nomine partecipate 
Sindaco per nomina PO e nomina Responsa-
bili di Servizio 

Attività Svolgimento procedura di individuazione 
Pubblicizzazione bando nomina rappresentanti 
Applicazione Criteri individuazione, nomina e gra-
duazione PO  
Applicazione CCNL/Contratto Integrativo per no-
mina Vicari 
 

CC per programmazione consulenze 
Ogni Area conferente per acquisizione di-
chiarazioni assenza cause inconf/incomp 
consulente/collaboratore e controlli relativi 
Sindaco per nomina PO e nomina Responsa-
bili di Servizio  
Area Amministrativa per acquisizione di-
chiarazioni assenza cause inconf/incomp e 
controlli relativi PO 
Tutti gli uffici coinvolti, per competenza, il-
lustrazione sul sito web modalità di accesso 
al procedimento 

Output Fruizione supporto consulenziale 
Funzionamento regolare struttura amm.va 

Area Amminstrativa per stipula eventuale 
contratto  

FATTORI ABILITANTI (ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molte-
plici e combinarsi tra loro.) 

Inadeguatezza o assenza di controlli (provvedimenti soggetti a controllo interno successivo)  

Inadeguatezza o assenza di trasparenza   

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento, ovvero  X 

scarsa o insufficiente regolamentazione interna (vetustà alcuni regolamenti)  

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto  

 

Scarsa responsabilizzazione interna  

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo (potenziale intesa come in-
sufficiente aggiornamento) 

 

Inadeguata diffusione della cultura della legalità  

Mancata attuazione del principio di separazione tra politica e gestione X 

Conflitto di interessi in capo ai titolari del procedimento (potenziale)  

 
  

https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
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Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio N. Processi: 6 

1. Gestione ordinaria delle entrate  
2. Gestione ordinaria delle spese di bilancio  
3. Accertamenti e verifiche dei tributi locali 
4. Gare ad evidenza pubblica di vendita di beni  
5. Utilizzo auto comunali 
6. Utilizzo beni, attrezzature, materiali contenuti nei magazzini comunali 
 
Sono stati descritti i processi, nell’allegato “Piano dei rischi” attraverso l'identificazione di:  
 

 Su tutti i processi Solo su alcuni processi Su nessun processo 

INPUT/OUTPUT X   

ATTIVITA' X   

RESPONSABILI X   

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Accertamento entrata e impegno spesa 
Gestione del patrimonio 
Possesso di mezzi e attrezzature 

Area Economica per gestione Bilancio e Tributi  
Tutti gli uffici coinvolti, per responsabilità pro-
cedurale capitoli PEG e assegnazione mezzi e 
attrezzature 
Area Tecnica + Amministrativa per gestione pa-
trimonio (acquisizioni, locazioni, cessioni) 

Attività Svolgimento procedura di alienazione 
Corretta gestione delle entrate e delle spese, coe-
rentemente al Regolamento Contabilità  
Monitoraggio flussi in entrata e uscita di cassa, 
verifica di compatibilità di bilancio 
Gestione operativa del patrimonio 
Utilizzo funzionale di mezzi e attrezzature  

CC per programmazione alienazioni patrimo-
nio 
Aree comunali per corretta effettuazione proce-
dura gestionale del patrimonio (acquisizioni, 
locazioni, cessioni) 
Tutti gli uffici coinvolti, per competenza, illu-
strazione sul sito web modalità di accesso al 
procedimento 
Tutti i dipendenti comunali, per il corretto uso 
di mezzi e attrezzature assegnate 

Output Coerente gestione del bilancio ai principi conta-
bili 
Corretto funzionamento macchina comunale 

Tutti 

FATTORI ABILITANTI (ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molte-
plici e combinarsi tra loro.) 

Inadeguatezza o assenza di controlli (per utilizzo attrezzature) X 

Inadeguatezza o assenza di trasparenza   

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento, ovvero   

scarsa o insufficiente regolamentazione interna (vetustà alcuni regolamenti) X 

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto  

X 

Scarsa responsabilizzazione interna (solo utilizzo mezzi e attrezzature) X 

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo (potenziale intesa come in-
sufficiente aggiornamento) 

X 

Inadeguata diffusione della cultura della legalità  

Mancata attuazione del principio di separazione tra politica e gestione X 

Conflitto di interessi in capo ai titolari del procedimento (potenziale)  

 
  

https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
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Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni N. Processi: 2 

1. Controlli sull'uso del territorio 
2. Controlli sull’abbandono di rifiuti urbani 
 
Sono stati descritti i processi, nell’allegato “Piano dei rischi” attraverso l'identificazione di:  
 

 Su tutti i processi Solo su alcuni processi Su nessun processo 

INPUT/OUTPUT X   

ATTIVITA' X   

RESPONSABILI X   

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Controllo su segnalazione esterna: cittadino, Ammi-
nistratore, Collega, Unione PL, altro organo sovraor-
dinato 
 
Controllo d’ufficio: necessità di effettuare controlli a 
seguito di espressa previsione normativa  

Protocollo e tutti gli Uffici, per raccolta se-
gnalazioni esterne 
Area Tecnica per gestione segnalazioni di-
rette 
Polizia Locale per inoltro Segnalazioni  
Area Tecnica per ricezione esposti 

Attività URP: smistamento segnalazione a ufficio compe-
tente 
Ufficio competente: istruttoria procedimento, esecu-
zione sopralluogo tecnico (se necessario), chiusura 
del procedimento con emissione provvedimento 
espresso (sanzione, ordine di ripristino, archivia-
zione), ev. notizia di reato (abbandono rifiuti) 
Ufficio competente: programmazione ed esecuzione 
controlli d’Ufficio 

Tutti gli uffici coinvolti, per competenza, il-
lustrazione sul sito web modalità di accesso 
al procedimento 
 

Output Corretto uso del territorio da parte della collettività 
Aumento di sicurezza e legalità  

Tutti gli uffici coinvolti, per competenza 

FATTORI ABILITANTI (ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molte-
plici e combinarsi tra loro.) 

Inadeguatezza o assenza di controlli (potenziale) X 

Inadeguatezza o assenza di trasparenza   

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento, ovvero  X 

scarsa o insufficiente regolamentazione interna (vetustà alcuni regolamenti)  

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto  

X 

Scarsa responsabilizzazione interna  

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo (potenziale intesa come in-
sufficiente aggiornamento) 

X 

Inadeguata diffusione della cultura della legalità – cultura del controllo  X 

Mancata attuazione del principio di separazione tra politica e gestione  

Conflitto di interessi in capo ai titolari del procedimento (potenziale)  

 
  

https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
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Affari legali e contenzioso N. Processi: 1 

1. Affidamento patrocini legali 
 
Sono stati descritti i processi, nell’allegato “Piano dei rischi” attraverso l'identificazione di:  
 

 Su tutti i processi Solo su alcuni processi Su nessun processo 

INPUT/OUTPUT X   

ATTIVITA' X   

RESPONSABILI X   

MAPPATURA PROCESSO        RESPONSABILITA’ 

Input Necessità di conferimento incarico legale  
 

Area compente per affidamento in caso di conten-
zioso 

Attività Svolgimento procedura di individuazione GC per costituzione in giudizio 
Area competente per acquisizione dichiarazioni as-
senza cause inconf/incomp e controlli relativi 
Tutti gli uffici coinvolti, per competenza, illustra-
zione sul sito web modalità di accesso al procedi-
mento 

Output Fruizione supporto legale 
Funzionamento regolare struttura amm.va 

Area competente per stipula contratto e collabora-
zione nel corso del giudizio 

FATTORI ABILITANTI (ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molte-
plici e combinarsi tra loro.) 

Inadeguatezza o assenza di controlli (provvedimenti soggetti a controllo interno successivo)  

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento, ovvero   

scarsa o insufficiente regolamentazione interna (vetustà alcuni regolamenti) X 

Insufficiente regolamentazione interna   

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto  

 

Scarsa responsabilizzazione interna  

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo (potenziale intesa come in-
sufficiente aggiornamento) 

 

Inadeguata diffusione della cultura della legalità  

Mancata attuazione del principio di separazione tra politica e gestione X 

Conflitto di interessi in capo ai titolari del procedimento (potenziale)  

 
  

https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
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Altre Aree di rischio (generali e specifiche)  

Per quanto attiene le I. Altre Aree di rischio (generali e specifiche), si è ritenuto opportuno procedere alla 
individuazione delle seguenti: 

Atti di governo del territorio (Pianificazione e gestione del territorio) N. Processi: 7 

1. Pianificazione comunale generale 
2. Pianificazione attuativa 
3. Permessi di costruire convenzionato  
4. Rilascio e controllo dei titoli abilitativi edilizi 
5. Vigilanza - Demolizione opere abusive ed eventuale sanatoria degli abusi 
6.  Vigilanza - Individuazione di illeciti edilizi 
7. Vigilanza – Sanzioni 
 
Sono stati descritti i processi, nell’allegato “Piano dei rischi” attraverso l'identificazione di:  
 

 Su tutti i processi Solo su alcuni processi Su nessun processo 

INPUT/OUTPUT X   

ATTIVITA' X   

RESPONSABILI X   

MAPPATURA PROCESSO     RESPONSABILITA’ 

Input Presentazione pratica edilizio/urbanistica 
Necessità di Pianificazione urbana 

Area Tecnica, per acquisizione pratica 

Attività Svolgimento istruttoria 
Controlli 
Sopralluoghi 
Ispezioni 
Accesso atti 

CC per pianificazione territoriale 
Area Tecnica per corretta istruttoria pratica - comu-
nicazione Responsabile pratica - comunicazione 
contro-interessati qualora necessarie 
Area Tecnica per illustrazione sul sito web modalità 
di accesso al procedimento 

Output Perfezionamento pratica edilizia/urbanistica Area Tecnica 

FATTORI ABILITANTI (ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molte-
plici e combinarsi tra loro.) 

Inadeguatezza o assenza di controlli  

Inadeguatezza o assenza di trasparenza   

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento, ovvero  X 

scarsa o insufficiente regolamentazione interna (vetustà alcuni regolamenti)  

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto  

X 

Scarsa responsabilizzazione interna  

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo (potenziale intesa come in-
sufficiente aggiornamento) 

X 

Inadeguata diffusione della cultura della legalità  

Mancata attuazione del principio di separazione tra politica e gestione  

Conflitto di interessi in capo ai titolari del procedimento (potenziale) X 

 
  

https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
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Gestione dei rifiuti (PNA 2018) N. Processi 1 

1. Raccolta e smaltimento rifiuti 
 
Sono stati descritti i processi, nell’allegato “Piano dei rischi” attraverso l'identificazione di:  
 

 Su tutti i processi Solo su alcuni processi Su nessun processo 

INPUT/OUTPUT X   

ATTIVITA' X   

RESPONSABILI X   

MAPPATURA PROCESSO     RESPONSABILITA’ 

Input Produzione rifiuti solidi urbani sul territorio 
Abbandono Rifiuti 

Cittadino/Imprese 
Area Tecnica, per acquisizione pratica 

Attività Gestione contratto di servizio 
Controlli 
Sopralluoghi 
Ispezioni 
Accesso atti 

CC per Piano Tariffario 
Area Tecnica per corretta istruttoria pratica  - co-
municazione Responsabile pratica – comunica-
zione contro-interessati qualora necessarie 
Area Tecnica per illustrazione sul sito web moda-
lità di accesso al procedimento 
Linea Gestioni per gestione servizio e trasparenza 
rifiuti 

Output Raccolta, trasporto e smaltimento rifiuti solidi 
urbani 

Linea Gestioni 

FATTORI ABILITANTI (ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. 
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di 
risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molte-
plici e combinarsi tra loro.) 

Inadeguatezza o assenza di controlli  

Inadeguatezza o assenza di trasparenza   

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento, ovvero  X 

scarsa o insufficiente regolamentazione interna (vetustà alcuni regolamenti)  

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto  

X 

Scarsa responsabilizzazione interna  

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo (potenziale intesa come in-
sufficiente aggiornamento) 

X 

Inadeguata diffusione della cultura della legalità  

Mancata attuazione del principio di separazione tra politica e gestione  

Conflitto di interessi in capo ai titolari del procedimento (potenziale) X 

 

  

https://www.comune.bagnolocremasco.cr.it/amministrazione-trasparente/attivita-procedimenti/tipologie-procedimento
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5.2 VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

Analisi e gestione del rischio 

Ai sensi dell’art. 3 legge 241-1990 e ss. mm. ii., fanno parte integrante e sostanziale del presente piano di prevenzione 

della corruzione: 

- le strategie, le norme e i modelli standard successivamente definiti con il DPCM indicato all’art. 1, comma 

4, legge 190 del 2012; 

- le linee guida successivamente contenute nel piano nazionale anticorruzione 2013 e gli aggiornamenti indi-

cati nella Determinazione ANAC n. 12/2015 (PNA 2015) e nella Determinazione ANAC n. 831/2016 (aggior-

namento 2016); 

L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione del 

rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui singoli processi 

svolti nell’Ente.  

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, quindi, 

sull’obiettivo istituzionale dell’Ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di corruzione. 

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si oppongono 

al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’Ente. 

Per processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del 

processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione 

(utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’area/settore può esso da solo portare al risultato finale o porsi 

come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più 

ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica.  

In adesione al PNA 2019: 

• gli eventi rischiosi sono stati identificati per ciascun processo, fase e/o attività del processo; 

• sono state individuate le cause del loro verificarsi; 

• è stata realizzata la valutazione dell'esposizione al rischio dei processi; 

La metodologia utilizzata per la valutazione dell'esposizione al rischio dei processi è la moltiplicazione degli indici 

di valutazione della probabilità e dell'impatto, calcolati come media aritmetica dei rispettivi indicatori. 

 

L’analisi ha fornito come esito la mappatura dei rischi e trattamenti di cui all’allegato “Piano dei Rischi 2021”. 

 Con questa revisione del piano, il livello di dettaglio dell'identificazione degli eventi rischiosi è il seguente: 

 Gli eventi rischiosi sono stati identificati per ciascun processo   

 Gli eventi rischiosi sono stati identificati per ciascuna attività del processo 

Individuazione dei fattori abilitanti 

Per gli eventi rischiosi identificati, sono stati individuati ed è stata valutata l’incidenza dei c.d. “fattori abilitanti” 

L’analisi risulta essenziale al fine di comprendere i fattori abilitanti degli eventi corruttivi, ossia i fattori di contesto 

che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. L’analisi di questi fattori consente di individuare 

le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di risposta più appropriate e indicate per prevenire i 

rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 

a) mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli): in fase di analisi andrà verificato se presso l’ammini-

strazione siano già stati predisposti – ma soprattutto efficacemente attuati – strumenti di controllo relativi agli 

eventi rischiosi; 

b) mancanza di trasparenza; 

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto; 

e) scarsa responsabilizzazione interna; 

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 
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Anche in questo passaggio il coinvolgimento della struttura organizzativa è indispensabile. Il RPCT supporta i re-

sponsabili degli uffici nell’individuazione di tali fattori, facilitando l’analisi ed integrando lo stesso in caso di valu-

tazioni non complete. 

Stima del livello di esposizione al rischio corruttivo 

E’ formalizzata direttamente nell’allegato “Piano dei Rischi 2021” la valutazione dell'esposizione al rischio dei pro-

cessi. 

 L’oggetto dell’analisi per il quale è stato stimato il livello di esposizione al rischio corruttivo è il  

 Processo *   

 Attività *   

 Evento rischioso *   

Metodologia per la valutazione dell'esposizione al rischio corruttivo 

La metodologia utilizzata per la valutazione dell'esposizione al rischio corruttivo è la seguente:  

 

Utilizzo di indicatori di valutazione del rischio non categorizzati in impatto e probabilità. Il livello di esposizione al 

rischio che deriva dall’utilizzo di questi indicatori è espresso in valori qualitativi (es. "alto", "medio", "basso"). La 

valutazione è effettuata esclusivamente tramite l’utilizzo di dati "oggettivi" (come p.es. segnalazioni, dati giudiziari, 

etc.) oppure tramite autovalutazioni dei gruppi di lavoro interni e/o dei responsabili dei processi e supportate da 

dati "oggettivi". 

 

Per la redazione del presente Piano, sono stati utilizzati i seguenti indicatori: * 

− Livello di interesse “esterno”   

− Grado di discrezionalità del decisore interno alla PA;   

− Manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata   

− Opacità del processo decisionale   

− Livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella costruzione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano   

− Grado di attuazione delle misure di trattamento   

− Dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti  

− Segnalazioni pervenute  

− Dati disponibili in base agli esiti dei controlli interni delle singole amministrazioni   

5.3 GESTIONE DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono essere predi-

sposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si decide di trattare prioritariamente 

rispetto agli altri. 

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure di prevenzione. 

Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla norma o ulteriori se previste nel Piano.  

Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto sull’organizzazione e al grado di 

efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la prevenzione con il coinvolgimento 

dei dipendenti del Comune identificando annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui intervenire.  

Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

− livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

− obbligatorietà della misura; 

− impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 

Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai processi/procedimenti 

aventi livello di rischio “alto”. 

Le misure di contrasto specifiche intraprese o da intraprendere dal Comune di Bagnolo Cremasco sono 

riepilogate nell’allegato “Piano dei Rischi 2021” 
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Monitoraggio successivo della gestione del rischio nei processi 

La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del livello 

di rischio tenendo conto delle misure di prevenzione introdotte e delle azioni attuate.  

Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla successiva messa 

in atto di ulteriori strategie di prevenzione.  

Le misure di monitoraggio intraprese o da intraprendere dal Comune di Bagnolo Cremasco sono riepilo-

gate nell’allegato “Piano dei Rischi 2021”. 

5.4 SISTEMA DI MONITORAGGIO  

Il presente PTPCT è documento di programmazione a cui corrisponde un adeguato monitoraggio e controllo della 

corretta e continua attuazione delle misure. 

Si descrive in questo paragrafo il proprio sistema di monitoraggio dell’attuazione delle misure. 

Per il PNA 2019, due sono i livelli di monitoraggio:  

− Il monitoraggio di primo livello è attuato in autovalutazione da parte dei referenti/responsabili degli uffici 

e dei servizi della struttura organizzativa che ha la responsabilità di attuare le misure oggetto del monito-

raggio. Anche se in autovalutazione, il responsabile del monitoraggio di primo livello sarà chiamato a for-

nire al RPCT evidenze concrete dell’effettiva adozione della misura.  

Si ricorre all’autovalutazione soltanto nelle aree in cui il rischio di corruzione è medio/basso, mentre nelle 

aree a più alto rischio, questa modalità deve essere utilizzata in combinazione con l’azione di monitoraggio 

svolta dal RPCT o da organi indipendenti rispetto all’attività da verificare. 

− Il monitoraggio di secondo livello è attuato dal RPCT, coadiuvato dal Servizio Controlli, struttura di sup-

porto al Responsabile prevenzione della corruzione.  

Il monitoraggio del RPCT consiste nel verificare l’osservanza delle misure di prevenzione del rischio previste 

nel PTPCT da parte delle unità organizzative in cui si articola l’amministrazione.  

 

È opportuno che l’attività di monitoraggio sia adeguatamente pianificata e documentata in un piano di monitorag-

gio annuale che dovrà indicare: 

− i processi/attività oggetto del monitoraggio; 

− le periodicità delle verifiche; 

− le modalità di svolgimento della verifica. 

Il monitoraggio interno sull’attuazione del PTPCeT è previsto venga svolto sia direttamente dalle PO/Referenti 

(monitoraggio di I livello) sia dal RPC (monitoraggio di II livello). 

 Il monitoraggio ha cadenza annuale 

 

Al fine di agevolare il monitoraggio del piano, sono dettagliate l’insieme delle misure di mitigazione del rischio 

generali nell’apposito modello allegato al presente PCPT per quanto riguarda il monitoraggio delle misure GENE-

RALI. 

Per quanto attiene il monitoraggio delle misure SPECIFICHE, lo stesso viene effettuato direttamente nel file “Piano 

dei Rischi 2021”, declinando il Responsabile e i tempi di applicazione e attuazione, nonché i relativi indicatori, qua-

lora disponibili. 

 

Gli obiettivi Anticorruzione e Trasparenza sono, invece, monitorati e rendicontati nei documenti di consuntivazione 

della Performance.  

Le informazioni fornite dal sistema di monitoraggio sull'anno precedente sono pertanto utilizzate per l'aggiorna-

mento del presente PTPCeT. 

Gli esiti del monitoraggio dovranno produrre informazioni utili a verificare l'efficacia delle misure e il loro impatto 

sull'organizzazione. 
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5.5 PIANO DI MONITORAGGIO DEL PTPCT 2021-2023 

Processi e attività oggetto del monitoraggio 

L’attività di monitoraggio riguarda ogni attività e processo analizzati nel PTPCT: sono, pertanto, soggette a moni-

toraggio periodico tutte le “misure” di mitigazione del rischio programmate attraverso il PTPCT, sia quelle “generali” 

(la cui attuazione e monitoraggio è di responsabilità diretta del RPCT), sia quelle di “specifiche” (la cui attuazione 

e monitoraggio è responsabilità delle PO e di tutti i dipendenti). 

Periodicità delle verifiche 

Monitoraggio di I livello: su autovalutazione delle PO con cadenza annuale 

Monitoraggio di II livello: a cadenza annuale da parte del RPC con estrazione a campione di atti, concomitante con 

i controlli interni successivi di legittimità amministrativa. 

Modalità di svolgimento della verifica 

Le operazioni di monitoraggio saranno svolte in autonomia dal Responsabile della prevenzione della corruzione.  

Posizioni organizzative, responsabili di servizio e tutti i dipendenti sono tenuti a collaborare con ilRPCT, fornendo 

tempestivamente ogni informazione richiesta. 

Posizioni organizzative, responsabili di servizio e dipendenti hanno il dovere di fornire il necessario supporto al 

RPCT nello svolgimento delle attività di monitoraggio. Tale dovere, se disatteso, darà luogo a provvedimenti disci-

plinari. 

  

 Il monitoraggio consta di una valutazione accurata:  

- dell’attuazione delle misure 

- dell’idoneità delle misure di trattamento del rischio adottate dal PTPCT 

 Le caratteristiche del sistema di monitoraggio comprendono pertanto: 

 - i responsabili per ogni singola misura   

 - i tempi del monitoraggio per ogni singola misura degli indicatori specifici di monitoraggio per ogni singola misura 
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6. LE MISURE DI CONTRASTO GENERALI E OBBLIGATORIE 

6.1 I CONTROLLI INTERNI 

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei controlli interni che 

l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 "Disposizioni urgenti in materia di finanza e 

funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 

2012", poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012. 

Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il Regolamento comunale dei controlli interni. 

In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’ente, è il controllo 

successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto per l’individuazione di ipotesi di mal-

funzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le finalità del presente piano. 

 

RESPONSABILITA’:  Segretario Comunale 

    Servizio Controlli Interni 

 

PERIODICITA’:  Controllo semestrale 

 

DOCUMENTI:  Regolamento dei Controlli Interni 

    Report risultanze controlli 

 

6.2 IL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI PUBBLICI 

Nella G.U. n. 129 del 4 giugno 2013 è stato pubblicato il DPR n. 62 del 16 aprile 2013 avente ad oggetto “Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici”, come approvato dal Consiglio dei Ministri l’8 marzo 2013, a norma dell’art. 

54 del D.Lgs. n. 165/2001 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alla dipendenze delle amministrazioni pub-

bliche”. 

Esso completa la normativa anticorruzione nelle pubbliche amministrazioni prevista dalla L. 190/2012, definendo in 

17 articoli i comportamenti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche i quali dovranno rispettare i doveri mi-

nimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta. 

I destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 

comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ovvero i dipendenti a tempo indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti 

di diretta collaborazione con gli organi politici, ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o consulenti 

con qualsiasi tipo di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 

collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi 

che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 

La violazione delle disposizioni del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa o conta-

bile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel ri-

spetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto di conferi-

mento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque denominati, copia del 

Codice di comportamento. 

Il Comune di Bagnolo Cremasco, ha pubblicato il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici sul proprio sito 

web, nell’apposita sezione_dell’amministrazione trasparente .Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che 

svolgono servizi per l’amministrazione, il Comune di Bagnolo Cremasco ha adeguato in parte gli schemi dei contatti 

d’appalto, e si impegna a consegnare copia del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici a tutte le imprese 

fornitrici di servizi in sede di stipula del contratto con le medesime. 

In adesione alle le Linee Guida ANAC sull’aggiornamento dei Codici di Comportamento di cui alla Delibera 

ANAC 177 del 19-12-2020 ai sensi dell’art. 54 D. Lgs. 165/2001 l’Ente, su iniziativa di questo RPCT ha avviato il 

procedimento per l’adeguamento del proprio codice di comportamento il cui testo, definitivamente approvato 

dalla G.C co atto n. del è consultabile nella sezione amministrazione trasparente attraverso il collegamento al 

seguente link:________________ 
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RESPONSABILI:   Posizioni Organizzative 

     

DOCUMENTI:  Codice di Comportamento Comunale e ss.mm. 

 

 

6.3  MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PROCEDIMENTO 

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, che ai sensi 

dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno degli obiettivi del Piano. 

L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 del 6 novembre 2012 all’art. 1 

comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva eliminazione delle anomalie e la pubblica-

zione dei risultati sul sito web istituzionale di ciascuna amministrazione- 

Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un segnale di un possibile 

malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine di proporre azioni correttive. 

 

 

RESPONSABILITA’:  Posizioni Organizzative 

 

PERIODICITA’:  Semestrale (in sede di controllo successivo sugli atti amministrativi) 

 

DOCUMENTI:   Elenco dei procedimenti  

Report risultanze controlli 
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6.5 LA FORMAZIONE 

La formazione riveste un’importanza cruciale nell’ambito della prevenzione della corruzione. Infatti, una forma-

zione adeguata consente di raggiungere i seguenti obiettivi: 

• l’attività amministrativa è svolta da soggetti consapevoli: la discrezionalità è esercitata sulla base di valuta-

zioni fondate sulla conoscenza e le decisioni sono assunte “con cognizione di causa”; ciò comporta la ridu-

zione del rischio che l’azione illecita sia compiuta inconsapevolmente; 

• la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, programmi, misure) da parte dei 

diversi soggetti che a vario titolo operano nell’ambito del processo di prevenzione; 

• la creazione di una base omogenea minima di conoscenza, che rappresenta l’indispensabile presupposto 

per programmare la rotazione del personale; 

• la creazione di competenza specifica per lo svolgimento dell’attività nelle aree a più elevato rischio di cor-

ruzione; 

• l’occasione di un confronto tra esperienze diverse e prassi amministrative distinte da ufficio ad ufficio, reso 

possibile dalla compresenza di personale “informazione” proveniente da esperienze professionali e culturali 

diversificate; ciò rappresenta un’opportunità significativa per coordinare ed omogeneizzare all’interno 

dell’ente le modalità di conduzione dei processi da parte degli uffici, garantendo la costruzione di “buone 

pratiche amministrative” a prova di impugnazione e con sensibile riduzione del rischio di corruzione; 

• la diffusione degli orientamenti giurisprudenziali sui vari aspetti dell’esercizio della funzione amministra-

tiva, indispensabili per orientare il percorso degli uffici, orientamenti spesso non conosciuti dai dipendenti 

e dai dirigenti anche per ridotta disponibilità di tempo da dedicare all’approfondimento; 

• evitare l’insorgere di prassi contrarie alla corretta interpretazione della norma di volta in volta applicabile; 

• la diffusione di valori etici, mediante l’insegnamento di principi di comportamento eticamente e giuridica-

mente adeguati. 

A tali fini, verrà programmato per tutto il personale dipendente un’adeguata formazione ed aggiornamento in or-

dine alle disposizioni legislative, regolamentari ed organizzative, generali e specifiche dell’Ente, vigenti in materia 

di prevenzione della corruzione. 

A tale scopo, verrà approntato annualmente un corso di formazione in materia, in una prima fase coinvolgendo i 

Responsabili dei servizi, che a loro volta ne estenderanno i contenuti al personale dipendente, a titolo meramente 

esemplificativo, sull’anticorruzione, trasparenza, codice di comportamento, inconferibilità ed incompatibilità agli 

incarichi e tutto quant’altro possa ritenersi direttamente o indirettamente connesso alla prevenzione della corru-

zione nella Pubblica Amministrazione.  

Si precisa che, come ripetutamente chiarito dalla magistratura contabile1, le fattispecie di formazione obbligatoria 

espressamente previste da disposizioni normative – quale è, per l’appunto, quella in esame - non rientrano nella 

tipologia delle spese da ridurre ai sensi dell’art. 6, comma 13, del D.L. 78/2010.  

La partecipazione del personale selezionato al piano di formazione rappresenta un’attività obbligatoria. 

 

 

 

RESPONSABILITA’:   Responsabile per la prevenzione della corruzione 

Posizioni Organizzative 

PERIODICITA’:    Annuale 

 

MODALITA’:   Formazione residenziale oppure mediante convenzione 
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6.6 ALTRE INIZIATIVE DI CONTRASTO 

6.6.1 ROTAZIONE DEL PERSONALE 

Premessa 

La rotazione del personale è stata introdotta come misura di prevenzione della corruzione all’interno delle pub-

bliche amministrazione dall’art. 1, comma 5, lett. b) della L. n. 190/2012, ai sensi del quale le Pubbliche Ammini-

strazioni sono tenute a definire e trasmettere all’Anac “ procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione prevedendo , negli stessi settori la rotazione 

di dirigenti e funzionari” , a cui segue il comma 10, lettera b) per cui il RPCT deve verificare, d’intesa con il dirigente 

competente, “ l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è 

più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione” . Questo tipo di rotazione c.d. “ordinaria” costituisce 

misura organizzativa di carattere generale ad efficacia preventiva da utilizzare nei confronti di soggetti che ope-

rano in settori particolarmente esposti al rischio corruzione. 

Tale misura affianca quella prevista dall’art. 16, comma 1, lett. l-quater del d.lgs. n. 165/2001 ( rotazione “straordi-

naria”), quale strumento fondamentale di trasparenza e contrasto alla corruzione, inserita tra le misure gestionali 

proprie dei dirigenti nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari pe condotte di natura corruttiva, da 

applicarsi dopo il verificarsi di fenomeni corruttivi. 

Il rapporto tra rotazione “ordinaria” e rotazione “ straordinaria” sono stati chiariti dall’ Anac nel PNA 2016 ( § 7.2.1) 

, cui si rinvia. 

In attuazione del PTPCT, il Comune di Bagnolo Cremasco, al fine di dare concreta operatività all’istituto, adotta 

idonei criteri in materia di rotazione, intesa come misura organizzativa di carattere preventivo ( rotazione “ordi-

naria”) e successivo ( rotazione “ straordinaria”) al verificarsi di fenomeni corruttivi, nei confronti del personale 

dipendente operante in settori di attività a più elevato rischio di corruzione, garantendo al contempo la continuità 

e il buon andamento dell’attività amministrativa, che implica la valorizzazione e la preservazione della professio-

nalità acquisita dal personale, tenuto conto della dimensione degli uffici e della quantità dei dipendenti operanti. 

1. Contesto normativo 

La definizione dei criteri per la rotazione del personale tiene conto del seguente quadro normativo: 

- Legge n. 190/2012, art. 1 

- D.lgs. 165/2001, art. 16, comma 1, lett. l quarter 

- D.lgs. 165/2001 e s.m.i. 

- Intesa della Conferenza Unificata del 24 luglio 2014 

- PNA 2013 

- Aggiornamento 2015 al PNA di cui alla determinazione Anac n. 12 del 28 ottobre 2015 

- Aggiornamento 2016 al PNA Delibera n. 831 del 3 agosto 2016; 

- Aggiornamento 2017 al PNA Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017; 

- Aggiornamento 2018 al PNA Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018; 

- Delibera Anac n. 555 del 13 giugno 2018- Provvedimento d’ordine ai sensi dell’art. 1, comma 3, della 

legge 6 novembre 2012, n. 190; 

- Delibera Anac n. 215 del 26 marzo 2019- “ Linee guida in materia di applicazione della misura della rota-

zione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n. 165 del 2001” 

2. Identificazione delle aree di attività (degli uffici e dei servizi) ad elevato rischio corruzione 

1. Per l’individuazione degli uffici più esposti a rischio, l’amministrazione fa riferimento in primis al comma 

16 dell’art.1 della Legge 190/2012 che indica gli ambiti tra i quali, a norma del comma 9, è più elevato il rischio 

di corruzione, interessanti i seguenti procedimenti: 

a) Attività oggetto di autorizzazione o concessione; 

b) Attività di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 

alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

http://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/determinazioni/2016/831/del.831.2016det.PNA.pdf
http://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/determinazioni/2016/831/del.831.2016det.PNA.pdf
http://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/determinazioni/2016/831/del.831.2016det.PNA.pdf
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forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

c) Attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, non-

ché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 

del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 

 

A tali “aree di rischio obbligatorio” i successivi aggiornamenti del PNA hanno individuato altre attività che insieme 

costituiscono le “aree di rischio generali” come declinate dal presente PTPCT. 

Partendo da tali ambiti, si individuano, quali uffici esposti al maggior rischio di corruzione, i sotto indicati uffici, 

che contano tra i procedimenti di propria competenza, molti di quelli compresi in detti ambiti: 

- Edilizia privata 

- Urbanistica (Pianificazione territoriale, PRG, Piani attuativi, rilascio e controllo dei titoli abi-

litativi) 

- Ambiente 

- SUAP- Commercio 

- Manutenzione e Lavori pubblici ( sotto-area contratti pubblici) 

- Servizi Sociali 

- Personale 

- Tributi 

- Gestione delle Entrate e dei pagamenti 

- Gestione dei beni patrimoniali; 

- Controllo del territorio per abusi edilizi ed occupazioni suolo pubblico; 

- Affari legali e contenzioso 

Gli ambiti a rischio sopra individuati sono oggetto di adeguamento, ove necessario, in corrispondenza degli ag-

giornamenti annuali al PTPCT. 

3. Criteri generali per la rotazione 

1. Dati i vincoli “oggettivi” derivanti dalla dimensione del Comune di Bagnolo Cremasco, la rotazione è attuata 

correlativamente alle esigenze di garantir il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa nonché 

la qualità delle competenze professionali necessarie per la realizzazione di specifiche attività 

Per l’anno 2021: 

- per i Responsabili di Area (personale con funzioni dirigenziali) si dà atto dell’impossibilità di effettuare la 

rotazione per l’infungibilità delle figure professionali presenti nell’ente. L’attuale situazione organizzativa si 

caratterizza per la presenza di 3 unità di categoria D. 

- A tal proposito si considera “infungibile” una professionalità quando è previsto il possesso di titolo di studio 

specialistico e/o di particolari titoli abilitativi ovvero una figura che,sulla base dell’esperienza maturata in uno 

specifico settore della struttura amministrativa, è in possesso di competenza tale da non poter essere altrimenti 

sostituita. 

Per il personale che non svolge funzioni dirigenziali, l’amministrazione può considerare di attivare la rotazione 

nell’ambito delle aree di attività ad elevato rischio corruttivo, secondo i seguenti criteri: 

- tenere indenne l’amministrazione da disservizi (evitare il c.d.”caos organizzativo- Corte dei conti Lazio, sent. 

n. 302/2016) e mantenere standard ordinari nell’erogazione dei servizi; 

- programmare la rotazione tra uffici diversi ( c.d. “rotazione funzionale”), in un intervallo di tempo quinquen-

nale, basata su di una modificazione periodica dei compiti, in un’ottica di maggiore flessibilità del personale 

impiegato in diverse attività; 

- favorire e attivare idonei processi formativi, stabilendo percorsi di formazione spalmati nel tempo e curando 

l’aggiornamento continuo al fine di permettere al personale l’acquisizione di competenze trasversali e renderlo 

fungibile; 
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- prevedere dei percorsi di affiancamento preventivo; 

- attivare la prima rotazione all’esito del processo formativo e di affiancamento idonea secondo una tempistica 

concordata tra Responsabili di Area e organo di governo, non inferiore a 12 mesi. 

Ulteriori criteri di carattere generale sono: 

a) la rotazione del personale è considerata misura organizzativa preventiva per limitare situazioni che possano 

creare relazioni particolari tra amministrazione ed utenti, consolidando conseguentemente situazioni di privi-

legio e dinamiche improprie nella gestione amministrativa; 

b) la rotazione, quale misura di prevenzione, si riferisce ai soli ambiti di attività in cui è più elevato il rischio di 

commissione di reati di corruzione, e coinvolge solo il personale a diretto contatto con il pubblico ovvero i 

responsabili di servizio/di procedimento 

c) è possibile prevedere il coinvolgimento anche di personale degli ambiti di attività non a rischio per favorire 

il più ampio e generalizzato ricambio di personale (rotazione inter-settoriale); 

d) è necessario assicurare una continuità nelle attività svolte, salvaguardando il buon andamento e le profes-

sionalità acquisite, anche nell’ottica di un miglioramento delle performances, in tal senso la rotazione rappre-

senta una misura di arricchimento professionale e tecnico dei dipendenti e di efficienza dell’organizzazione, 

prescindendo da valutazioni negative; 

e) il ruolo di rappresentante sindacale non potrà essere considerato ostativo al cambio di incarico considerate 

le esigenze sottese alla rotazione; 

f) l’amministrazione può mutare il profilo professionale di inquadramento del dipendente nell’ambito delle 

mansioni equivalenti all’interno dell’area di appartenenza; deve comunque garantire la qualità delle compe-

tenze professionali necessarie allo svolgimento di specifiche attività; 

g) la rotazione potrà essere effettuata dopo il decorso di 5 anni, tenendo conto di altri mutamenti organizzativi 

o avvicendamenti; 

h) si dovrà considerare dei tempi previsti per il pensionamento al fine di evitare percorsi formativi o di riqua-

lificazione improduttivi e superflui; 

i)prevedere in ogni caso una idonea attività preparatoria e di affiancamento preventivo. 

 

4. Misure alternative alla rotazione 

1. Qualora non sia possibile attivare la rotazione sulla base dei criteri generali precedentemente declinati, il RPCT, 

nel rispetto della tempistica di cui al comma successivo, darà atto dell’impossibilità di dar corso alla misura in 

parola e si impegnerà a proporre nell’ambito delle attività esposte al rischio corruttivo misure alternative quali: 

- prevedere modalità operative che favoriscano una maggiore compartecipazione del personale alle attività del 

proprio ufficio mediante meccanismi di condivisione/scomposizione delle fasi procedimentali ( data l’unita-

rietà della responsabilità del procedimento, più soggetti che condividano le valutazioni degli elementi rilevanti 

per la decisione finale dell’istruttoria); 

- utilizzare il criterio della c.d. “segregazione delle funzioni” , che consiste nell’affidare a soggetti diversi com-

piti relativi a : a) svolgimento di istruttorie e accertamenti; b) adozione di decisioni; c) attuazione delle decisioni 

prese; d) effettuazione delle verifiche. 

Tali misure vanno accompagnate con: 

- l’obbligo del monitoraggio dei rapporti tra amministrazione e soggetti esterni 

5. Rotazione e “formazione” 

1. L’amministrazione riconosce il ruolo fondamentale della formazione dei dipendenti quale misura obbliga-

toria di prevenzione al fine di assicurare il buon andamento e lo svolgimento cosciente e consapevole dell’atti-

vità amministrativa, che consenta altresì agli stessi di acquisire la qualità delle competenze professionali e tra-

sversali, in una pluralità di ambiti operativi, rendendo in tal modo il personale più flessibile ed impiegabile in 

diverse attività, necessarie per dare attuazione alla rotazione. 
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2. Presupposto di qualsiasi modalità di rotazione diventa, perciò, lo svolgimento di una formazione ad hoc con 

idonea attività preparatoria di affiancamento. L’amministrazione assicura percorsi di formazione e aggiorna-

mento continui, anche attraverso sessioni formative in house, in modo da ridurre le problematiche connesse 

alla rotazione. 

3. Alla luce di ciò l’Amministrazione, attraverso una serie di misure complementari ( valorizzazione della for-

mazione, analisi dei carichi di lavoro) si impegna ad instaurare un processo di pianificazione volto a rendere 

fungibili le competenze, che possano porre le basi per agevolare nel medio/lungo periodo il processo di rota-

zione. 

5. Il Piano di formazione del personale privilegia iniziative formative volte ad accrescere la condivisione delle 

conoscenze professionali e creare una base minima di conoscenza per l’esercizio di date attività per cui è possibile 

l’impiego di personale diverso. 

6. Rotazione e “mobilità” 

1. La rotazione può avere carattere “territoriale”, nel rispetto delle garanzie previste dalla legge, previa attiva-

zione di procedure di “mobilità funzionale”. 

2. Fermo che “rotazione” e “mobilità” rispondono a diversi obiettivi, la mobilità del personale può favorire il 

crearsi delle condizioni che rendano possibile la rotazione specie dove esistono carenze di organico. 

3. Il comune promuove e consente la rotazione tra amministrazioni valorizzando forme aggregative mediante 

convenzioni tra enti limitrofi e uniformi, secondo le previsioni normative e contrattuali vigenti. 

7. Procedure 

1. Il RPCT, sentiti i responsabili di area, individua le figure professionali/ dipendenti sottoponibili a rotazione 

o a misure alternative ove la rotazione non sia possibile, programmando i tempi nel rispetto dei criteri prima 

definiti e dandone comunicazione alla Giunta comunale. 

2. Per le rotazioni che è possibile attivare all’interno dello stesso settore, il RPCT, sentito il responsabile di 

area, propone attiva la rotazione alla Giunta comunale 

3. L’inserimento in percorsi di rotazione sarà comunicato al personale interessato con un congruo preavviso 

di almeno 30 giorni; 

4. La rotazione sarà effettivamente attuata dopo un periodo di affiancamento preventivo di almeno 12 mesi ; 

5. Il programma di affiancamento sarà definito dal RPCT, d’intesa tra i Responsabili di settore, e comunicato 

alla Giunta comunale 

8. Rotazione straordinaria (art. 16, comma 1, lett.l-quater d.lgs. n. 165/2001) 

1. Ai sensi dell’art. 16, comma 1, lett.l-quater del d.lgs. n. 165/2001, l’amministrazione in caso di notizia formale 

di avvio di procedimento penale ( art. 355 c.p.p.: iscrizione del soggetto nel registro delle notizie di reato) o 

disciplinare a carico di un dipendente per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di sospendere 

il rapporto,, attiva tempestivamente idoneo procedimento finalizzato all’adozione di un provvedimento moti-

vato con cui valuta l’opportunità di applicazione o meno della rotazione straordinaria, quale misura ammini-

strativa preventiva a tutela dell’immagine dell’amministrazione. 

2. La rotazione straordinaria consiste in un provvedimento, adeguatamente motivato, consistente nel trasferi-

mento ad altro ufficio, inteso come assegnazione ad altro ufficio o servizio del dipendente ovvero come attri-

buzione di diverso incarico, ai sensi dell’art. 3 della legge n. 97/2001, in relazione all’organizzazione di ciascun 

ente, una volta stabilito che la condotta corruttiva può pregiudicare l’immagine di imparzialità dell’ammini-

strazione. 

3. L’amministrazione è tenuta a verificare, per il singolo caso, la sussistenza: 

a) dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente, inclusi i responsabili di 

servizio in posizione apicale e il segretario comunale; 

b) di una condotta qualificabile come “corruttiva” 

4. In caso di rinvio a giudizio, per lo stesso fatto, salva l’applicazione della sospensione dal servizio, l’ammini-

strazione valuta l’applicazione dell’istituto del trasferimento in ufficio diverso, ai sensi dell’art. 3 della legge n. 

97/2001, “ in ragione della qualifica rivestita ovvero per obiettivi motivi organizzativi”. In caso di impossibilità di 
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trovare un ufficio o una mansione di livello corrispondente alla qualifica del dipendente da trasferire, l’ammi-

nistrazione può porre lo stesso in aspettativa o disponibilità con conservazione del trattamento economico in 

godimento. Per coloro che non siano dipendenti è prevista la revoca dell’incarico senza conservazione del con-

tratto. 

5. La misura trova applicazione per tutti coloro che hanno un rapporto di lavoro con l’amministrazione, dipen-

denti e dirigenti/responsabili, interni ed esterni, in servizio a tempo indeterminato o con contratto a tempo 

determinato, nonché nell’ipotesi di condotte corruttive tenute in una diversa amministrazione . 

9. Reati presupposto: fattispecie di illecito ai fini dell’applicazione della rotazione straordinaria 

1. Ai fini della individuazione delle “condotte corruttive” si fa riferimento, conformemente alla posizione as-

sunta dall’ Anac, all’elencazione dei reati di cui all’art. 7 della legge n. 69/2015 (delitti previsti dagli articoli 

317,318, 319, 319-bis, 319-ter,319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis c.p.). Per i reati richiamati 

sopra l’amministrazione è tenuta ad adottare un provvedimento motivato con cui valuta la condotta” “corrut-

tiva” del dipendente ed eventualmente dispone di attivare la misura della rotazione straordinaria . 

2. E’ in facoltà dell’amministrazione adottare il provvedimento di cui sopra in presenza di procedimenti 

penali avviati per gli altri reati contro la P.A.( di cui al Capo I Titolo II del Libro II del C.P. , rilevanti ai fini 

delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del D.lgs. n. 39/2013, dell’art. 35-bis del D.lgs. n. 165/2001 e del D.lgs. n. 

235/2012). 

3. Sono comunque fatte salve le ipotesi di applicazione delle misure disciplinari previste dai CCNL. 

10.  Procedimento e soggetti competenti 

1. Per i responsabili di Settore/Area l’istruttoria del procedimento è curata dal Segretario comunale. Compe-

tente alla adozione del provvedimento finale è il Sindaco. 

2. Per il rimanente personale, il competente Responsabile di Settore/Area procede all’assegnazione ad altro 

servizio, ai sensi del citato art. 16, comma 1, lett. l-quater, sentito il Segretario comunale e dandone comunica-

zione alla Giunta. 

3. Il Segretario comunale e i Responsabili di Settore/Area non appena vengono a conoscenza di fatti di natura 

corruttiva avviano il procedimento di rotazione acquisendo le sufficienti informazioni atte a valutare l’effettiva 

gravità del fatto ascritto al dipendente. La conoscenza dei fatti può avvenire in qualsiasi modo: 

- per comunicazione da parte dell’autorità di pubblica sicurezza o dell’autorità giudiziaria competente (art. 

129, comma 1, d.lgs. 271/1989); 

- nel corso del procedimento disciplinare; 

- fonti aperte (notizie rese pubbliche dai media) 

- comunicazione del dipendente che abbia avuto cognizione o per aver richiesto informazioni sulla iscrizione 

ex art. 335 c.p.p. o per essere stato destinatario di provvedimenti che contengono notizia medesima (ad esem-

pio, notifica di un’informazione di garanzia, di un decreto di perquisizione, di una richiesta di incidente pro-

batorio, ecc). 

I dipendenti interessati da procedimenti penali sono tenuti a segnalare immediatamente all’amministrazione 

l’avvio di tali procedimenti 

4. All’esito dell’istruttoria viene adottato provvedimento motivato riguardante in primo luogo la valutazione 

dell’an della decisione e in secondo luogo la scelta dell’ufficio o servizio cui il dipendente è destinato ovvero la 

revoca dell’incarico 

5. Il RPCT vigila sulla effettiva adozione dei provvedimenti con cui la misura della rotazione straordinaria può 

essere disposta 

6. Nel caso in cui il dipendente interessato dall’avvio di procedimento penale o procedimento disciplinare di 

natura corruttiva (art. 355 c.p.p.) sia il RPCT, l’amministrazione valuta con provvedimento motivato l’eventuale 

revoca dell’incarico di RPCT. Se, a seguito di rinvio a giudizio, sussistono i presupposti del trasferimento d’uf-

ficio ai sensi dell’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001, l’amministrazione è tenuta a revocare immediatamente 

l’incarico di RPCT. 

7. Il provvedimento copre la fase che va dall’avvio del procedimento all’eventuale rinvio a giudizio e perde 



40 

 

efficacia decorsi 2 anni in assenza del rinvio a giudizio. In ogni caso alla scadenza della durata/ efficacia del 

provvedimento di rotazione. 

Non avendo il procedimento carattere sanzionatorio di tipo disciplinare, il provvedimento viene adottato nel ri-

spetto del principio del contraddittorio, senza, però, pregiudicare le finalità di immediata adozione di tipo cautelare 

ed è impugnabile davanti al giudice amministrativi o ordinario territorialmente competente a seconda del rapporto 

di lavoro in atto. 

 

RESPONSABILITA’:  Responsabile per la prevenzione della corruzione e dei responsabili di P.O. 

 

6.6.2 ASTENSIONE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSE 

 

L’art. 1, comma 41, della L. n. 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis nella legge n. 241/1990, rubricato “Conflitto di inte-

ressi”, ai sensi del quale “Il responsabile del procedimento ed i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 

valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di inte-

ressi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”. 

Secondo il D.P.R. n. 62/2013, inoltre, “il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue 

mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di 

parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimo-

niali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici”.  

Conseguentemente, nel Codice di comportamento del Comune è stata disciplinata la procedura che il dipendente 

deve seguire nel caso in cui si verifichi una situazione di conflitto di interesse.  

Data l’esiguità dell’organico dell’Ente di riferimento, non costituiscono “attività” che comportano obbligo di asten-

sioni quelle che consistono in operazioni meramente esecutive di atti decisionali previamente adottati dall’Ente, 

quali, ad esempio, gli ordinativi di incasso, i mandati di pagamento, gli accertamenti tributari emessi dall’Ufficio 

finanziario, fermo restando il rispetto degli obblighi di imparzialità e parità di trattamento di cui al Codice mede-

simo e al Codice generale dei dipendenti pubblici. 

Con direttiva del RPCT si è disposto che ogni Responsabile di area nell’ambito delle determinazioni gestionali di 

competenza, inserisca a corredo delle stesse una specifica dichiarazione attestante l’insussistenza di conflitto d’in-

teresse. 

In caso viceversa della verifica della sussistenza di un conflitto d’interesse il responsabile è tenuto a darne tempestiva 

informazione al RPCT il quale, effettuate le valutazioni del caso, potrà assgnare ad altro responsabile la competenza 

del relativo procedimento. 

6.6.3 SVOLGIMENTO DI INCARICHI D’UFFICIO. ATTIVITÀ ED INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI 

 

Il cumulo di incarichi conferiti dall’Amministrazione ad un unico soggetto (Responsabile o funzionario) può com-

portare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale, circostanza questa che 

può aumentare il rischio che l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determi-

nati dalla volontà del dipendente medesimo.  

Lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, d’altra parte, può dar luogo a situazioni di conflitto di interesse che 

possono, dal canto loro, compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come 

sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi.  

Per queste ragioni la L. n. 190/2012 ha modificato anche il regime dello svolgimento degli incarichi da parte dei 

dipendenti pubblici di cui all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, prevedendo in particolare che: 

- degli appositi regolamenti (adottati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la sempli-

ficazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della l. n. 400 del 1988) deb-

bono individuare, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli 

incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 

2001; analoga previsione è contenuta nel comma 3 del citato decreto per il personale della magistratura e 

per gli avvocati e procuratori dello Stato;  
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- le amministrazioni debbono adottare dei criteri generali per disciplinare i criteri di conferimento ed i criteri 

di autorizzazione degli incarichi extra-istituzionali; infatti, l’art. 53, comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001, come 

modificato dalla L. n. 190/2012, prevede che “In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'ammi-

nistrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica 

diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d'impresa o com-

merciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano 

conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'in-

teresse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di 

interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente”; 

- in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto dall’art. 

53, comma 7, del d.lgs. n 165 del 2001, le amministrazioni debbono valutare tutti i profili di conflitto di 

interesse, anche quelli potenziali; l’istruttoria circa il rilascio dell’autorizzazione va condotta in maniera 

molto accurata, tenendo presente che talvolta lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali costituisce per 

il dipendente un’opportunità, in special modo se dirigente, di arricchimento professionale utile a determi-

nare una positiva ricaduta nell’attività istituzionale ordinaria; ne consegue che, al di là della formazione di 

una black list di attività precluse la possibilità di svolgere incarichi va attentamente valutata anche in ra-

gione dei criteri di crescita professionale, culturale e scientifica nonché di valorizzazione di un’opportunità 

personale che potrebbe avere ricadute positive sullo svolgimento delle funzioni istituzionali ordinarie da 

parte del dipendente; 

- il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di incarichi gra-

tuiti; in questi casi, l’amministrazione - pur non essendo necessario il rilascio di una formale autorizzazione 

- deve comunque valutare tempestivamente (entro 5 giorni dalla comunicazione, salvo motivate esigenze 

istruttorie) l’eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse anche potenziale e, se del caso, 

comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento dell’incarico; gli incarichi a titolo gratuito da comu-

nicare all’amministrazione sono solo quelli che il dipendente è chiamato a svolgere in considerazione della 

professionalità che lo caratterizza all’interno dell’amministrazione di appartenenza; continua comunque a 

rimanere estraneo al regime delle autorizzazioni e comunicazioni l’espletamento degli incarichi espressa-

mente menzionati nelle lettere da a) ad f-bis) del comma 6 dell’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001, per i quali 

il legislatore ha compiuto a priori una valutazione di non incompatibilità; essi, pertanto, non debbono es-

sere autorizzati né comunicati all’amministrazione;  

- il regime delle comunicazioni al D.F.P. avente ad oggetto gli incarichi si estende anche agli incarichi gra-

tuiti, con le precisazioni sopra indicate; secondo quanto previsto dal comma 12 del predetto art. 53, gli 

incarichi autorizzati e quelli conferiti, anche a titolo gratuito, dalle pubbliche amministrazioni debbono 

essere comunicati al D.F.P. in via telematica entro 15 giorni (anagrafe delle prestazioni); 

- è disciplinata esplicitamente un’ipotesi di responsabilità erariale per il caso di omesso versamento del com-

penso da parte del dipendente pubblico indebito percettore, con espressa indicazione della competenza 

giurisdizionale della Corte dei Conti.  

6.6.4 INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI DIRIGENZIALI E DI INCARICHI AMMI-

NISTRATIVI DI VERTICE IN CASO DI PARTICOLARI ATTIVITÀ O INCARICHI PRECEDENTI 

Il D.Lgs. 8 aprile 2013 n. 39, recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 

pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della 

legge 6 novembre 2012, n. 190”, ha disciplinato: 

- delle particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati in relazione all’attività svolta 

dall’interessato in precedenza; 

- delle situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali e assimilati; 

- delle ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati per i soggetti che siano stati destinatari 

di sentenze di condanna per delitti contro la pubblica amministrazione. 

L’obiettivo del complesso intervento normativo è tutto in ottica di prevenzione. Infatti, la legge ha valutato ex ante 

e in via generale che: 
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- lo svolgimento di certe attività/funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni favorevoli per essere 

successivamente destinatari di incarichi dirigenziali e assimilati e, quindi, può comportare il rischio di un 

accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in maniera illecita; 

- il contemporaneo svolgimento di alcune attività di regola inquina l’azione imparziale della pubblica ammi-

nistrazione costituendo un humus favorevole ad illeciti scambi di favori; 

- in caso di condanna penale, anche se ancora non definitiva, la pericolosità del soggetto consiglia in via 

precauzionale di evitare l’affidamento di incarichi dirigenziali che comportano responsabilità su aree a ri-

schio di corruzione. 

L'interessato presenta annualmente (entro la data del 28 febbraio di ciascun anno) al Responsabile per la Preven-

zione della Corruzione apposita dichiarazione, resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000, con la quale 

attesta, ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs. n. 39/2013, l’insussistenza delle cause di incompatibilità di cui al richiamato 

D.Lgs. n. 39/2013 e s.m.i. 

Le dichiarazioni di cui sopra sono altresì pubblicate, entro il 15 marzo di ciascun anno, nel sito istituzionale dell’Ente, 

nella Sezione “Amministrazione Trasparente”. 

I Responsabili di P.O. inseriscono all’interno delle determinazioni di competenza una dichiarazione attestante l’in-

sussistenza delle cause di incompatibilità di cui al richiamato D.Lgs. n. 39/2013 e s.m.i. . 

 

6.6.5 ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

La L. n. 190/2012 ha introdotto un nuovo comma nell’ambito dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 volto a contenere il 

rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente successivo alla cessazione del rapporto di 

lavoro. Il rischio valutato dalla norma è che, durante il periodo di servizio, il dipendente possa artatamente preco-

stituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all’in-

terno dell’amministrazione per ottenere un lavoro per lui attraente presso l’impresa o il soggetto privato con cui 

entra in contatto. La norma prevede, quindi, una limitazione della libertà negoziale del dipendente per un determi-

nato periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la“convenienza” di accordi fraudolenti. 

La disposizione stabilisce che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli 

incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati 

che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo 

di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”(art. 53, comma 16 ter). 

L’ambito della norma deve intendersi riferito a quei dipendenti che, nel corso degli ultimi tre anni di servizio, hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Ente con riferimento allo svolgimento di attività presso i 

soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. I dipendenti interessati, pertanto, 

sono coloro che, per il ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione, hanno avuto il potere di incidere in ma-

niera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere 

negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura (Responsabili di Area e Responsabili del Procedi-

mento nei casi previsti dall’art. 125,commi 8 e 11, del D.Lgs. n. 163/2006). 

La norma prevede delle sanzioni per il caso di violazione del divieto, che consistono in sanzioni sull’atto e sanzioni 

sui soggetti: 

- sanzioni sull’atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; 

- sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del 

divieto non possono contrattare con l’Ente di provenienza dell’ex dipendente per i successivi tre anni ed 

hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi eventualmente percepiti ed accertati in esecuzione dell’af-

fidamento illegittimo; pertanto, la sanzione opera come requisito soggettivo legale per la partecipazione a 

procedure di affidamento con la conseguente illegittimità dell’affidamento stesso per il caso di violazione. 

A tali fini, nei contratti di assunzione di nuovo personale, deve essere inserita una espressa clausola che prevede il 

divieto, per il dipendente, di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i 
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tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti 

conclusi con l’apporto decisionale del dipendente medesimo.  

Inoltre, a cura dei Responsabili di Area e dei Responsabili di Procedimento, nei bandi di gara e negli atti prodromici 

agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, deve essere inserita la condizione soggettiva di non aver 

concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi, per il triennio 

successivo alla cessazione del rapporto di lavoro, ad ex dipendenti che abbiano esercitato poteri autoritativi o ne-

goziali per conto dell’Ente nei loro confronti, da attestarsi a cura dell’offerente mediante dichiarazione sostitutiva 

resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000. 

I Responsabili di Area, i componenti delle Commissioni di gara, nonché i Responsabili di procedimento, per quanto 

di rispettiva competenza, devono disporre l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per 

i quali non sia stata presentata la suddetta dichiarazione, ovvero sia emersa la situazione di cui al punto precedente. 

 

 

RESPONSABILITA’:   Segretario Comunale  

    Posizioni Organizzative 

     

DOCUMENTI:   Regolamento per gli incarichi ai dipendenti 

    Codice di comportamento 

 

 

 

6.6.6 PATTI DI INTEGRITÀ NEGLI AFFIDAMENTI 

I Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene confi-

gurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad 

una gara di appalto.  

Il Comune di Bagnolo Cremasco, su proposta del R.P.C.T., ha approvato il patto d’integrità i cui contenuti devono 

essere riportati nei bandi di gara e nei contratti di affidamento costituendone parte integrante di qualsiasi contratto 

assegnato dal Comune in dipendenza di ogni singola procedura di gara di valore superiore ad € 10.000. I patti di 

integrità stabiliranno la reciproca, formale obbligazione del Comune e dei partecipanti alle procedure di gara , di 

conformare i propri comportamenti ai principi di lealtà trasparenza e correttezza, nonché l’espresso impegno anti-

corruzione di non offrire, accettare o richiedere somme in denaro o qualsiasi altra ricompensa , vantaggio o benefi-

cio, sia direttamente che indirettamente tramite intermediari, al fine dell’assegnazione del contratto e/o al fine di 

distorcere la relativa corretta esecuzione. Con tale patto gli aggiudicatari si impegneranno a riferire tempestiva-

mente al Comune ogni illecita richiesta di denaro, prestazione o utilità, ovvero offerta di protezione, che venga 

avanzata nel corso dell’esecuzione dell’appalto nei confronti di un proprio rappresentante, agente o dipendente. 

Analogo obbligo dovrà essere assunto da ogni altro soggetto che intervenga a qualunque titolo, nell’esecuzione 

dell’appalto. Parimenti, sempre sulla base dei patti, le ditte aggiudicatarie segnaleranno al Comune qualsiasi tenta-

tivo di turbativa, irregolarità o distorsione nelle fasi di svolgimento della gara e/o durante l’esecuzione del contratto 

da parte di ogni interessato e/o addetto e di chiunque possa influenzare le decisioni relative alle rispettive gare. Con 

la sottoscrizione dei patti, le imprese dichiareranno, altresì di non essersi accordate con altri partecipanti alla gara 

per limitare con mezzi illeciti la concorrenza e assumeranno l’impegno di rendere noti, su richiesta del Comune, 

tutti i pagamenti eseguiti e riguardanti i propri contratti.  

Nel caso in cui siano stati adottati protocolli di legalità e/o integrità si prevede che il loro mancato rispetto costituirà 

causa d’esclusione dal procedimento di affidamento del contratto. 

 

RESPONSABILITA’:   Segretario Comunale  

     Posizioni Organizzative 
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6.6.7 TUTELA DEL DIPENDENTE CHE DENUNCIA ILLECITI 

L’art. 1, comma 51, della L. n. 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del D.Lgs. n. 165/2001, l’art. 54 

bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il c.d. whistle blower. Si tratta di una disciplina 

che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fatti-

specie di illecito. 

Ai sensi del citato art. 54 bis, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, 

ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui si a venuto a conoscenza in ragione del rap-

porto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indi-

retta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. La 

tutela del dipendente che segnala illeciti incontra, ovviamente, il limite rappresentato dai casi in cui la denuncia o 

la segnalazione integri i reati di calunnia o di diffamazione (con i connessi profili risarcitori). Nell'ambito del pro-

cedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la con-

testazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qua-

lora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua 

conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta al diritto di accesso 

previsto dagli articoli 22 e seguenti della L. n. 241/1990 e s.m.i. e dall’art. 10 del D.Lgs. 267/2000. 

La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della Prevenzione della Corruzione. Tutti coloro che 

vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La violazione della ri-

servatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari, salva l’eventuale responsabilità penale e civile 

dell’agente. Ferme restando le necessarie garanzie di veridicità dei fatti a tutela del denunciato, le segnalazioni 

saranno trattate con la necessaria riservatezza e con la cura di mantenere l’anonimato del segnalante L’identità del 

segnalante verrà acquisita contestualmente alla segnalazione e verrà gestita secondo le modalità indicate nel PTPC, 

nel rispetto della normativa vigente e coerentemente a 31 quanto previsto dalla Determinazione n. 6 del 28 aprile 

2015 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione. 

 Con l’entrata in vigore della legge 30.11.2017, n. 179 sono stae introdotte nuove norme che modificano l’articolo 54 

bis del Testo Unico del Pubblico Impiego stabilendo che il dipendente che segnala al responsabile della prevenzione 

della corruzione dell'ente o all'Autorità nazionale anticorruzione o ancora all’autorità giudiziaria ordinaria o conta-

bile le condotte illecite o di abuso di cui sia venuto a conoscenza in ragione del suo rapporto di lavoro, non può 

essere - per motivi collegati alla segnalazione - soggetto a sanzioni, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto 

a altre misure organizzative che abbiano un effetto negativo sulle condizioni di lavoro. 

Reintegrazione nel posto di lavoro. La nuova disciplina prevede che il dipendente sia reintegrato nel posto di lavoro 

in caso di licenziamento e che siano nulli tutti gli atti discriminatori o ritorsivi. L’onere di provare che le misure 

discriminatorie o ritorsive adottate nei confronti del segnalante sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione 

sarà a carico dell’amministrazione.  

Sanzioni per gli atti discriminatori. L’Anac, a cui l’interessato o i sindacati comunicano eventuali atti discriminatori, 

applica all’ente (se responsabile) una sanzione pecuniaria amministrativa da 5.000 a 30.000 euro, fermi restando gli 

altri profili di responsabilità. Inoltre, l’Anac applica la sanzione amministrativa da 10.000 a 50.000 euro a carico del 

responsabile che non effettua le attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute.  

Segretezza dell’identità del denunciante. Non potrà, per nessun motivo, essere rivelata l’identità del dipendente che 

segnala atti discriminatori e, nell’ambito del procedimento penale, la segnalazione sarà coperta nei modi e nei ter-

mini di cui all’articolo 329 del codice di procedura penale. La segnalazione e' sottratta all'accesso previsto dagli 

articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.  

L’Anac, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, elaborerà linee guida sulle procedure di presentazione 

e gestione delle segnalazioni promuovendo anche strumenti di crittografia quanto al contenuto della denuncia e 

alla relativa documentazione per garantire la riservatezza dell’identità del segnalante. 

http://www.altalex.com/documents/news/2014/09/08/testo-unico-sul-pubblico-impiego-titolo-iv-rapporto-di-lavoro#art54bis
http://www.altalex.com/documents/news/2014/09/08/testo-unico-sul-pubblico-impiego-titolo-iv-rapporto-di-lavoro#art54bis
http://www.altalex.com/documents/news/2013/12/18/indagini-preliminari-e-udienza-preliminare-disposizioni-generali#art329
http://www.altalex.com/documents/news/2017/04/07/legge-sul-procedimento-amministrativo-accesso-ai-documenti-amministrativi#art22
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Blocco della tutela. Sempre secondo quanto previsto dall’articolo 1 della legge in esame, il dipendente che denuncia 

atti discriminatori non avrà diritto alla tutela nel caso di condanna del segnalante in sede penale (anche in primo 

grado) per calunnia, diffamazione o altri reati commessi con la denuncia o quando sia accertata la sua responsabilità 

civile per dolo o colpa grave. 

Giusta causa di rivelazione del segreto d'ufficio. L'articolo 3 del provvedimento introduce, in relazione alle ipotesi 

di segnalazione o denuncia effettuate nel settore pubblico o privato, come giusta causa di rivelazione del segreto 

d'ufficio, professionale, scientifico e industriale, nonché di violazione dell'obbligo di fedeltà all'imprenditore, il per-

seguimento, da parte del dipendente che segnali illeciti, dell'interesse all'integrità delle amministrazioni alla pre-

venzione e alla repressione delle malversazioni. 

Al fine di ottempearre alla dipsoizioni come sopra introdotte l’Ente si è dotato, nel corso ndell’anno 2019, di una 

piattaforma digitale dedicata che consente l’inoltro e la gestione di segnalazioni in maniera del tutto anonima e che 

ne consente l’archiviazione riservata consultabile attraverso il collegamento al seguente link in amministrazione 

trasparente:___________________________ 

7. MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEL P.T.P.C.T. E SUCCESSIVO AGGIORNAMENTO 

Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione esercita un monitoraggio dell’attività dell’Ente, al fine di segna-

lare e prevenire le problematicità che di volta in volta potrebbero emergere nella attuazione della strategia di pre-

venzione della corruzione elaborata con il P.T.P.C.T.  

 

Il presente PTPCT è documento di programmazione a cui corrisponde un adeguato monitoraggio e controllo della 

corretta e continua attuazione delle misure. 

 Si descrive in questo paragrafo il proprio sistema di monitoraggio dell’attuazione delle misure. 

Per il PNA 2019, due sono i livelli di monitoraggio:  

- Il monitoraggio di primo livello è attuato in autovalutazione da parte dei referenti/responsabili degli uffici 

e dei servizi della struttura organizzativa che ha la responsabilità di attuare le misure oggetto del monito-

raggio. Anche se in autovalutazione, il responsabile del monitoraggio di primo livello sarà chiamato a for-

nire al RPCT evidenze concrete dell’effettiva adozione della misura. Si ricorre all’autovalutazione soltanto 

nelle aree in cui il rischio di corruzione è medio/basso, mentre nelle aree a più alto rischio, questa modalità 

deve essere utilizzata in combinazione con l’azione di monitoraggio svolta dal RPCT o da organi indipen-

denti rispetto all’attività da verificare. 

- Il monitoraggio di secondo livello è attuato dal RPCT, coadiuvato dal Servizio Controlli, struttura di sup-

porto al Responsabile prevenzione della corruzione. Il monitoraggio del RPCT consiste nel verificare l’os-

servanza delle misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle unità organizzative in 

cui si articola l’amministrazione.  

È opportuno che l’attività di monitoraggio sia adeguatamente pianificata e documentata in un piano di monitorag-

gio annuale che dovrà indicare: 

- i processi/attività oggetto del monitoraggio; 

- le periodicità delle verifiche; 

- le modalità di svolgimento della verifica. 

 Il monitoraggio interno sull’attuazione del PTPCeT è previsto venga svolto sia direttamente dalle PO/Referenti 

(monitoraggio di I livello) sia dal RPC (monitoraggio di II livello). 

 Il monitoraggio ha cadenza semestrale 

Il monitoraggio delle misure GENERALIè effettuato direttamente dal RPC.  

Per quanto attiene il monitoraggio delle misure SPECIFICHE, lo stesso viene effettuato dalle PO direttamente nel 

file “Piano dei Rischi 2021”, declinando il Responsabile e i tempi di applicazione e attuazione, nonché i relativi indi-

catori, qualora disponibili. 

Gli obiettivi Anticorruzione e Trasparenza sono, invece, monitorati e rendicontati nei documenti di consuntivazione 

della Performance.  

Le informazioni fornite dal sistema di monitoraggio sull'anno precedente sono pertanto utilizzate per l'aggiorna-

mento del presente PTPCeT. 
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Gli esiti del monitoraggio dovranno produrre informazioni utili a verificare l'efficacia delle misure e il loro impatto 

sull'organizzazione. 

Piano di monitoraggio del PTPCT 2021-2023 

Processi e attività oggetto del monitoraggio 

L’attività di monitoraggio riguarda ogni attività e processo analizzati nel PTPCT: sono, pertanto, soggette a moni-

toraggio periodico tutte le “misure” di mitigazione del rischio programmate attraverso il PTPCT, sia quelle “generali” 

(la cui attuazione e monitoraggio è di responsabilità diretta del RPCT), sia quelle di “specifiche” (la cui attuazione 

e monitoraggio è responsabilità delle PO e di tutti i dipendenti). 

Periodicità delle verifiche 

Monitoraggio di I livello: su autovalutazione delle PO con cadenza semestrale 

Monitoraggio di II livello: a cadenza semestrale da parte del RPC con estrazione a campione di atti, concomitante 

con i controlli interni successivi di legittimità amministrativa. 

Modalità di svolgimento della verifica 

Le operazioni di monitoraggio saranno svolte in autonomia dal Responsabile della prevenzione della corruzione.  

Posizioni organizzative, responsabili di servizio e tutti i dipendenti sono tenuti a collaborare con ilRPCT, fornendo 

tempestivamente ogni informazione richiesta. 

Posizioni organizzative, responsabili di servizio e dipendenti hanno il dovere di fornire il necessario supporto al 

RPCT nello svolgimento delle attività di monitoraggio. Tale dovere, se disatteso, darà luogo a provvedimenti disci-

plinari. 

  

 Il monitoraggio consta di una valutazione accurata:  

− dell’attuazione delle misure 

− dell’idoneità delle misure di trattamento del rischio adottate dal PTPCT 

 Le caratteristiche del sistema di monitoraggio comprendono pertanto: 

- i responsabili per ogni singola misura   

- i tempi del monitoraggio per ogni singola misura 

- degli indicatori specifici di monitoraggio per ogni singola misura 

 

 

7.1 I RESPONSABILI DI P.O. 

I Responsabili devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di con-

flitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al responsabile della prevenzione della corruzione 

ogni situazione di conflitto, anche potenziale al responsabile della prevenzione della corruzione. Essi provvedono 

al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. Informano 

tempestivamente il responsabile della prevenzione della corruzione in merito al mancato rispetto dei tempi proce-

dimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le 

azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al responsabile, le azioni sopra citate ove non rientrino nella 

competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale. 

I Responsabili monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di corru-

zione, i rapporti aventi maggior valore economico tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici 

di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli ammi-

nistratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione.  

I Responsabili adottano le seguenti misure: 

− verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai sensi degli artt. 

46-49 del D.P.R. n. 445/2000; 

− promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini del controllo di cui 

sopra; 

− strutturazione di canali di ascolto dell’utenza e delle categorie al fine di raccogliere suggerimenti, proposte 

e segnalazioni di illecito, utilizzando strumenti telematici; 

− svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento sull’attività, circolazione 

delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 
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− regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e direttive 

interne; 

− attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a rischio corruzione; 

− aggiornamento della mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle informazioni e della modu-

listica necessari; 

− rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in merito; 

− redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando disposizioni in 

merito; 

− adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la possibilità per l’utenza di 

monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti; 

− attivazione di controlli specifici sulla utilizzazione da parte di soggetti che svolgono attività per conto 

dell’ente di dipendenti cessati dal servizio, anche attraverso la predisposizione di una apposita autodichia-

razione o l’inserimento di una clausola nei contratti. 

 

RESPONSABILITA’:    Posizioni Organizzative 

 

 

 

 

  



48 

 

8. AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE E ACCESSO CIVICO 

Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha 

approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza 

e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. Con il d.lgs. numero 97/2016 è stata modificata 

sia la legge “anticorruzione” che il “decreto trasparenza”.  

Oggi questa norma è intitolata “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pub-

blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.  

La complessità della norma e delle successive linee guida dell’ANAC, emanate il 29/12/2016, esigono uno studio 

approfondito dei vari istituti e, a tal proposito, dovranno essere fatte ulteriori azioni di formazione, rispetto a quelle 

già intraprese nel 2017, a supporto dell’implementazione dei vari istituti che, ricordiamolo, sono:  

➢ L’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito internet del nostro co-

mune, di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministra-

zioni. 

➢ L’accesso documentale ex art. 22 e seg. della legge 241/1990, che permane in vigore ed è destinato a particolari 

procedimenti in cui si richiede un interesse giuridicamente rilevante nell’accesso e successivo utilizzo dei dati 

oggetto di accesso;  

➢ L’accesso civico rispetto a tutti i dati che devono essere pubblicati in Amministrazione trasparente 

➢ L’accesso generalizzato rispetto a tutti i dati che non siano oggetto di limitazione speciale. 

Questi istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione della cultura e delle 

buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012; nel primo capitolo di questo do-

cumento li analizzeremo in modo completo. 

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 prevede infatti: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche am-

ministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interes-

sati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

Nel PNA 2016, l’ANAC dispone che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi 

di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC.  

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto 

legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà parte integrante del PTPC 

in una “apposita sezione”.  

Il PNA 2016 si occupa dei “piccoli comuni” nella “parte speciale” (da pagina 38) dedicata agli “approfondimenti”. In 

tali paragrafi del PNA, l’Autorità, invita le amministrazioni ad avvalersi delle “gestioni associate”: unioni e conven-

zioni.  

A questi due modelli possiamo aggiungere i generici “accordi” normati dall’articolo 15 della legge 241/1990 visto 

l’esplicito riferimento inserito nel nuovo comma 6 dell’articolo 1 della legge 190/2012 dal decreto delegato 97/2016:  

“I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per definire in comune, tra-

mite accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 241/1990, il piano triennale per la prevenzione della 

corruzione, secondo le indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione”.  

Secondo il PNA 2016 (pagina 40), in caso d’unione, si può prevedere un unico PTPC distinguendo tra: funzioni 

trasferite all’unione; funzioni rimaste in capo ai comuni.  

Per le funzioni trasferite, sono di competenza dell’unione la predisposizione, l’adozione e l’attuazione del PTPC.  

Per le funzioni non trasferite il PNA distingue due ipotesi:  
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➢ se lo statuto dell’unione prevede l’associazione delle attività di “prevenzione della corruzione”, da sole o inse-

rite nella funzione “organizzazione generale dell'amministrazione”, il PTPC dell’unione può contenere anche 

le misure relative alle funzioni non associate, svolte autonomamente dai singoli comuni;  

➢ al contrario, ciascun comune deve predisporre il proprio PTPC per le funzioni non trasferite, anche rinviando 

al PTPC dell’unione per i paragrafi sovrapponibili (ad esempio l’analisi del contesto esterno).  

La legge 56/2014 (articolo 1 comma 110) prevede che le funzioni di responsabile anticorruzione possano essere 

volte svolte da un funzionario nominato dal presidente tra i funzionari dell'unione o dei comuni che la compon-

gono.  

Il nuovo comma 7 dell’articolo 1 della legge 190/2012, stabilisce che nelle unioni possa essere designato un unico 

responsabile anticorruzione e per la trasparenza.  

Al momento non sono allo studio, da parte del nostro comune, forme associative che vadano in questa direzione.  

Devesi in propsito evidenziare che l’attuale conformazione della sezione amministrazione trasparente, come è 

emerso dal report dell’organismo di valutazione presenta numerose lacune sia dal punto di vista strutturale che 

documentale. In tal senso questo RPCT ha emanato specifica direttiva. 

- Il nuovo accesso civico e gli altri diritti di accesso ai documenti amministrativi 

L’undici novembre 2016, sul sito dell’Autorità Nazionale Anticorruzione è comparso un avviso con cui si dava av-

vio ad una consultazione pubblica per definire le Linee Guida sull’accesso civico. 

Il 29/12/2016 sono state emanate, e pubblicate sul sito dell’ANAC, le linee guida definitive; questa amministrazione 

ha avviato l’attuazione delle misure previste nel documento dell’ANAC. I punti a cui ci si è ispirati in questa opera 

di elaborazione, ed indicati dal complesso procedimento normativo fin qui perfezionato, si sostanziano in questi 

passaggi: 

➢ Fino al 2013 nel nostro ordinamento il diritto di accesso agli atti era previsto, oltre che da alcune norme spe-

ciali, dagli art. 24 e seg. della legge 07/08/1990, n. 241 e regolamentato dal DPR 12/04/2006, n. 184. 

➢ Con l’emanazione del D.Lgs. 14/03/2013 n. 33 è stato introdotto l’accesso civico limitato a tutti gli atti che 

devono essere pubblicati in Amministrazione Trasparente, cioè sul sito internet istituzionale di questo co-

mune. 

➢ Il D.lgs. 25/05/2016, n.97, modificando il D.lgs.33/2013, introduce l’accesso civico generalizzato, senza alcuna 

limitazione soggettiva e nei confronti di tutti gli atti della pubblica amministrazione e non solo a quelli di 

“Amministrazione Trasparente” 

Gli altri diritti di accesso 

Va preventivamente sottolineato che la materia del diritto di accesso rimane regolamentata anche da alcune 

norme speciali, che hanno delineato, dal 1990 in poi una sorta di rivoluzione copernicana della PA, che raggiunge 

il suo apice con l’accesso civico. 

Si è passato dal previgente al 1990 “segreto d’ufficio” opposto a qualsiasi richiesta di informazione dei cittadini, al 

diritto di accesso per la tutela di una propria posizione soggettiva della legge 241/1990 alla definitiva disposizione 

rispetto all’accesso generalizzato a tutti gli atti senza alcuna motivazione del Dlgs 33/2013. 

In questo contesto di riforma “continua e permanente” della PA rimangono ancora applicabili i seguenti istituti: 

Il diritto di accesso del consigliere comunale 

Previsto dal D.Lgs. 18/08/2000 n. 267: “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”: Art. 43 - Diritti 

dei consiglieri. 

I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, nonché dalle loro aziende ed enti dipendenti, 

tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili all'espletamento del proprio mandato. Essi sono tenuti al se-

greto nei casi specificamente determinati dalla legge 
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Accesso ai propri dati personali detenuti da chiunque in una banca dati cartacea o informatica 

Previsto dal D.Lgs. 30/06/2003 n. 196: “Codice in materia di protezione dei dati personali”: Art. 7 - Diritto di accesso 

ai dati personali ed altri diritti. 

Ciascuno, nei confronti di chiunque, ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati personali che lo 

riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in forma intelligibile. 

Accesso dell’avvocato ai dati della PA per le indagini difensive 

Previsto da Codice di Procedura Penale: art. 391-quater - Richiesta di documentazione alla pubblica amministra-

zione. 

Ai fini delle indagini difensive, il difensore può chiedere i documenti in possesso della pubblica amministrazione e di 

estrarne copia a sue spese; l'istanza deve essere rivolta all'amministrazione che ha formato il documento o lo detiene 

stabilmente. 

In caso di rifiuto da parte della pubblica amministrazione, il difensore può richiedere al PM che si attivi e che l’ac-

cesso venga ordinato dal GIP. 

Accesso ambientale 

Previsto dal D.Lgs. 19/08/2005 n. 195 - Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso del pubblico all'informa-

zione ambientale: Art. 3 - Accesso all'informazione ambientale su richiesta. 

Si intende “informazione ambientale”: qualsiasi informazione disponibile in forma scritta, visiva, sonora, elettronica 

od in qualunque altra forma materiale concernente lo stato degli elementi dell'ambiente. 

Secondo questo decreto la P.A. deve rendere disponibile l'informazione ambientale detenuta a chiunque ne faccia ri-

chiesta, senza che questi debba dichiarare il proprio interesse. 

Il decreto spiega e disciplina questo importante diritto dei cittadini. 

Accesso sugli appalti 

Previsto dal D.Lgs. 18/04/2016 n. 50 – cosiddetto: “nuovo codice degli appalti”: Art. 53 - Accesso agli atti e riserva-

tezza. 

Il diritto di accesso agli atti delle procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici, ivi comprese le can-

didature e le offerte, è disciplinato dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il diritto di accesso agli 

atti del processo di asta elettronica può essere esercitato mediante l'interrogazione delle registrazioni di sistema in-

formatico che contengono la documentazione in formato elettronico dei detti atti ovvero tramite l'invio ovvero la 

messa a disposizione di copia autentica degli atti. 

L’ANAC e gli altri organismi ministeriali stanno mettendo a punto un sistema centrale per costituire una banca 

dati su tutte le forniture pubbliche. 

Accesso e riservatezza dei dati personali 

Sullo sfondo di queste novità normative, c’è sempre stato il problema della riservatezza dei dati personali: “come è 

possibile rendere pubblici i documenti contenenti dati personali, che sono per definizione riservati?” 

Questo interrogativo, al di là del tema trattato in questo documento, è ancora più evidente per quanto attiene 

all’accesso civico, dove non serve neppure alcuna motivazione. 

 In realtà il problema è meno complicato di quello che potrebbe apparire; il legislatore ha infatti previsto, sia nell’ac-

cesso civico che in quello ordinario, la notifica ai controinteressati, che si basa sull’art. 3 del D.P.R. 12-4-2006 n. 184 

- Regolamento recante disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi e ha posto dei limiti alla pub-

blicazione di dati personali, quali, ad esempio, la corresponsione di contributi per ragioni di salute. 

Ogni cittadino che ritiene violati i suoi diritti di riservatezza su suoi dati che altri cittadini o altre amministrazioni 

hanno interesse a visionare, potrà in ogni momento opporsi con un’adeguata e motivata nota al comune. 

Il “freedom of information act” (FOIA) 
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Con il d.lgs. numero 97/2016 è stata modificata sia la “legge anticorruzione” che il “decreto trasparenza”, questa 

norma è stata definita, forse un po’ impropriamente “FOIA”, acronimo della locuzione inglese “freedom of informa-

tion act”, molto più semplicemente: “la norma per la libertà di informazione”.  

Dove l’uso del termine “libertà” sembra spropositato rispetto al semplice accesso agli atti, che peraltro, come ab-

biamo già visto, era possibile fin dal 1990. 

La riforma, in ogni caso, depurata da ogni aspetto demagogico di scopiazzatura del mondo anglosassone, che non 

sempre sembra un modello di democrazia, apporta ai diritti dei cittadini delle nuove opportunità. 

L’accesso civico generalizzato 

Con la nuova definizione, l’accesso civico si configura come diritto ulteriore sia al diritto di accesso che all’ammini-

strazione trasparente, nel senso che è molto più ampio per diventare generalizzato nei confronti di ogni “documento, 

informazione o dato” detenuto dalla pubblica amministrazione. In questo caso dunque: 

➢ Basta un’istanza senza motivazione 

➢ Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente rilevante 

Le esclusioni all’accesso civico generalizzato 

Da subito i responsabili degli uffici pubblici si sono detti preoccupati in quanto un diritto così ampio, al di là delle 

complicazioni pratiche per la loro attività, poteva mettere in pericolo altri diritti o “posizioni delicate”: per l’intero 

ordinamento democratico, per la riservatezza delle persone e per la tutela della concorrenza commerciale ed indu-

striale. 

La norma ha previsto delle cautele, che vedremo nel seguito, ma ha anche ulteriormente previsto, all’art. 5 bis 

comma 6: 

“Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui al presente articolo, l'Autorità nazionale 

anticorruzione, […], adotta linee guida recanti indicazioni operative.” 

L’ANAC ha emanato le linee guida già richiamate all’inizio di questo capitolo. 

L’esercizio dell’accesso civico – l’istanza 

L'obbligo, previsto dalla normativa vigente in capo al comune e alle altre pubbliche amministrazioni, di pubblicare 

documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata 

omessa la loro pubblicazione. Il diritto di accesso civico generalizzato prevede inoltre il diritto di accedere diretta-

mente ad ulteriori documenti o informazioni semplicemente “detenute” dal comune. 

È necessario che il cittadino faccia un’istanza di accesso civico, con cui identifica i dati, le informazioni o i documenti 

richiesti. Per l’istanza la norma non richiede motivazione e può essere trasmessa alternativamente con le modalità 

di cui all’art. 38 del DPR 28/12/2000 n. 445 (cartacea con firma di fronte al dipendente addetto o con allegata copia 

del documento di identità) o con quelle degli artt. 64 e 65 del D.Lgs. 07/03/2005 n. 82 (Istanze e dichiarazioni 

presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica) 

L’avvio del procedimento e la chiusura “semplice” 

L’ufficio protocollo comunale a cui perviene l’istanza, salvo che non venga subito presentata al dipendente addetto, 

dovrà trasmetterla tempestivamente al responsabile del procedimento, che andrà individuato tra: 

➢ l'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

➢ Ufficio relazioni con il pubblico;  

➢ ufficio indicato nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale;  

➢ al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a oggetto dati, in-

formazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria” 

Costui dovrà fare, alternativamente, una delle tre cose: 
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➢ Rigettare la stessa per manifesta improcedibilità ex art. 2 della legge 07/08/1990, n. 241. 

➢ Accogliere immediatamente l’istanza.  

➢ Dare avvio al procedimento per il reperimento delle informazioni/atti e informare gli eventuali controinteres-

sati  

Al comma 5 dell’art. 5 del D.lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato si dice che:  

“Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di accesso, se individua 

soggetti controinteressati è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con 

avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione” 

I diritti che il comune deve tutelare avvisando i controinteressati sono: 

➢ la protezione dei dati personali;  

➢ la libertà e la segretezza della corrispondenza;  

➢ gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, 

il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

L’accesso civico è denegato inoltre con provvedimento motivato quando è necessario tutelare: 

➢ la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  

➢ la sicurezza nazionale;  

➢ la difesa e le questioni militari;  

➢ le relazioni internazionali;  

➢ la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  

➢ la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  

➢ il regolare svolgimento di attività ispettive. 

La chiusura del procedimento dopo l’avviso ai controinteressati 

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta 

giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli eventuali controinteressati.  

Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e delle modalità di effettuare 

ricorso.  

Potrebbe essere necessario né accogliere pienamente né denegare completamente l’istanza; in analogia con il diritto 

di accesso, si potrà con un apposito provvedimento da notificare/inviare a chi ha fatto l’istanza: 

➢ Differire ad altro momento il rilascio di quanto richiesto; 

➢ Limitare il rilascio solo ad alcuni degli atti e provvedimenti richiesti 

La segnalazione dell’omessa pubblicazione 

Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione trasparente ha un suo respon-

sabile, che potrà subire per detta mancanza quanto prevede l’art. 43 del D.lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed 

integrato.  

In particolare qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi (la norma non spiega quali siano i parametri 

di gravità), il responsabile della trasparenza “segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi 

in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione 

del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico dell'amministra-

zione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità.” 
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A tal proposito l’A.C., su proposta del RPCT ha istituito il registro delle richieste per tutte le tipologie di accesso, 

come raccomandato dall’ANAC, contenente l'elenco delle richieste con l'oggetto e la data e il relativo esito con la 

data della decisione che sarà pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e sarà tenuto aggiornato 

almeno ogni sei mesi nella sezione Amministrazione trasparente, «altri contenuti – accesso civico» del sito web 

istituzionale. 

 

La trasparenza e le gare d’appalto 

Come abbiamo già accennato il decreto “FOIA” e il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di “Nuovo codice 

dei contratti” hanno notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto. 

L’articolo 22 del nuovo codice, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pub-

blico”, prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, nel proprio profilo del 

committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, 

aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, 

comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti dall'amministra-

zione e relativi agli stessi lavori. 

Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:  

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di lavori, 

opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, 

di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore 

pubblico di cui all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 

162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, 

con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice del processo ammini-

strativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il provvedimento 

che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti 

soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali.  

È inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. Nella stessa 

sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione”. 

Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le stazioni appaltanti 

sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  

➢ la struttura proponente;  

➢ l'oggetto del bando;  

➢ l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

➢ l'aggiudicatario;  

➢ l'importo di aggiudicazione;  

➢ i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  

➢ l'importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle 

riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielabo-

rare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni 

all’ANAC.  
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Il titolare del potere sostitutivo 

In questo ente, è stato nominato titolare del potere sostitutivo il segretario comunale pro tempore o chi ne eser-

cita le funzioni.  

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando avviato su 

“istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per l’attuazione delle politiche 

di contrasto alla corruzione.  

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal PNA.  

L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il monitoraggio sul rispetto 

dei termini procedimentali:  

“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi”. 

Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”. 

Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto cui attri-

buire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 241/1990, comma aggiunto dal DL 

5/2012 convertito dalla legge 35/2012).  

Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che con domanda ha 

attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere sostitutivo affinché, entro un termine 

pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con 

la nomina di un commissario.  

Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo di governo, i 

procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali non è stato rispettato il 

termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti.  

Per quanto attiene agli obblighi di trasparenza. le NUOVE SEZIONI di AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE sono 

stutturate nel seguente modo: 

 

All’interno della Sezione “Disposizioni generali”, inserita una sotto-sezione denominata “Piano Triennale per la pre-

venzione della corruzione e della trasparenza” all’interno della quale d’ora in avanti andranno pubblicati i Piani di 

prevenzione della corruzione (e nella quale confluiranno i vecchi Piani anticorruzione e della Trasparenza) 

 

All’interno della sezione “Pagamenti dell’amministrazione” inserite 2 nuove sotto-sezioni denominate:  

•“Dati sui pagamenti” che riporta in tabelle i seguenti dati: 

-tipologia di spesa sostenuta 

-ambito temporale di riferimento (anno) 

-beneficiari (esclusi naturalmente i dati sensibili e quelli dai quali si possa ricavare lo stato di disagio socio-econo-

mico dell’interessato) 

•“Ammontare complessivo dei debiti” inserita nella sotto-sezione “Indicatore di tempestività dei paga-

menti” della Sezione richiamata che deve riportare annualmente: 

- l’ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici 

 

All’interno della Sezione “Enti controllati” - Sotto Sezione “Società Partecipate” inserita una nuova sotto—sott-se-

zione chiamata: 

•“Provvedimenti” nella quale confluiscono tutti i provvedimenti previsti dal novellato art. 22, (comma 1, 

lett. d-bis) 

 

All’interno della Sezione “Controlli e rilievi sull’Amministrazione” inserite 3 nuove sotto-sezioni chiamate 

•“Organismi indipendenti di valutazione, nuclei di valutazione o altri organismi con funzioni analoghe” 

nella quale devono essere contenuti tutti gli atti degli OIV (comprese le attestazioni sull’assolvimento degli 

obblighi).  

•“Organi di revisione amministrativa e contabile “ 
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•“Corte dei conti” 

 

All’interno della Sezione “Bandi di gara e contratti” inserita una nuova sotto-sezione denominata: 

•“Atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori distintamente per ogni procedura” 

all’interno della quale individuare le seguenti sotto-sotto-sezioni: 

•“Atti relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture” 

•“Atti relativi alle procedure per l’affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di 

concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni. Compresi quelli tra enti nell'ambito 

del settore pubblico di cui all'art. 5 del D.Lgs. n. 50/2016” 

•“Provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all'esito delle 

valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali” 

•“Composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti” 

•Contratti 

•“Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione” 

 

All’ interno della sezione “Opere pubbliche” inserito un collegamento alla sezione “Bandi di gara e contratti” 

dove già trovano pubblicazione gli atti di programmazione delle opere pubbliche. 

Si è ritenuto di mantenere la pubblicazione dei dati relativi ai provvedimenti di autorizzazioni e concessioni, 

concorsi e prove selettive del personale e progressioni di carriera anche se non più obbligatori. 

In ogni caso i Responsabili dei settori possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono necessari per assi-

curare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.  

 

La normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informa-

zioni e documenti. 

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, op-

pure su base annuale, trimestrale o semestrale. 

L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il concetto 

di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi. 

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e ammini-

strazione, si definisce che la pubblicazione di dati, informazioni e documenti è tempestiva quando effettuata entro 

7 giorni lavorativi dalla disponibilità definitiva dei dati informazioni e documenti  

L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “dirigenti responsabili degli uffici dell’am-

ministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei ter-

mini stabiliti dalla legge”. 

I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei Responsabili 

dei settori. 

Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la gestione di tutti 

i dati e le informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente” pertanto ogni responsabile per gli atti riferi-

bili al suo ufficio di appartenenza ne cura la pubblicazione tempestiva di dati informazioni e documenti. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge periodicamente attività di controllo 

sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 

informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al nucleo di valutazione all'Autorità 

nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento 

degli obblighi di pubblicazione. 

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei 

dati” pubblicati. 

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti 

previsti dalla legge.  

Gli adempimenti previsti dalla d.lgs 33\2013 e smi sono oggetto di controllo successivi di regolarità amministrativa. 

Nelle note inviate ai responsabili di settore e negli incontri è stato chiarito il concetto della responsabilità delle 

pubblicazioni in capo ai singoli responsabili, i contenuti del presente piano costituiranno obiettivi di performance 

sia organizzativa che individuale. 
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La formazione è da sempre considerata una misura di fondamentale importanza per la prevenzione. 

 

I soggetti responsabili della trasmissione dati e dell’accesso civico, secondo le linee guida – A.N.A.C., sono indivi-

duati nei funzionari responsabili della competente posizione organizzativa che curano le pubblicazioni sul sito isti-

tuzionale nella sezione «Amministrazione trasparente» secondo la tabella allegata  

 Le posizioni organizzative, nelle attività e procedimenti di loro competenza: 

a) coadiuvano il Responsabile della Trasparenza nell’assolvimento dei compiti e delle funzioni indicati dal 

presente piano ; 

b) svolgono un’attività di monitoraggio e controllo sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione; 

c) assicurano la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento dei dati, delle informazioni e dei documenti pub-

blicati; 

d) svolgono un’attività di monitoraggio e controllo sull’applicazione delle direttive del Responsabile della Tra-

sparenza in materia di semplificazione del linguaggio amministrativo e di comunicazione efficace; 

e) garantiscono, individuando e applicando le soluzioni tecniche più idonee, l’accessibilità e la sicurezza 

dell’accesso civico; 

f) ricevono le segnalazioni relative alla presenza di contenuti non aggiornati, non pertinenti o non corrispon-

denti a quelli dei documenti ufficiali; 

g) coordinano e controllano l’attività dei soggetti esterni che operano nell’attività di pubblicazione; 

h) segnalano al Responsabile della Trasparenza il mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubbli-

cità. 

 I dati, le informazioni e i documenti sono pubblicati con modalità tali da assicurarne: 

a) la completezza e l’integrità; 

b) la tempestività e il costante aggiornamento; 

c) la facilità di consultazione, la comprensibilità e la chiarezza, compresa la semplicità del linguaggio uti-

lizzato; 

d) l’accessibilità. 

 Tutti i dati, le informazioni e i documenti sono pubblicati in formato aperto, secondo quanto dispone l’ar-

ticolo 68 del Codice Amministrazione digitale (Decreto Legislativo 7 marzo 2005, n. 82). 

 I responsabili dei procedimenti, eventualmente nominati, collaborano con le posizioni organizzative , per 

gli scopi indicati nei commi precedenti e assicurano: 

a) la conformità dei dati, delle informazioni e dei documenti agli originali; 

b) il rispetto dei limiti alla trasparenza; 

c) il rispetto delle disposizioni in materia di trattamento dei dati personali. 

 Sono altresì responsabili gli organi politici e i responsabili di servizio che devono fornire i dati per la pub-

blicazione di propria competenza 

 

Resta ferma la responsabilità dei soggetti indicati nei commi precedenti per la pubblicazione di dati inesatti, incom-

pleti, non aggiornati o pregiudizievoli per il diritto alla riservatezza di terzi. 

 In allegato al presente Piano l'ALLEGATO sezione “Amministrazione trasparente - Elenco degli obblighi di 

pubblicazione” con indicato in luogo del nominativo il responsabile in termine di posizione ricoperta all'interno 

dell'amministrazione, ovvero viene indicata la dicitura "responsabile di settore" a cui l'adempimento fa carico. 

A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Con-

siglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 

nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione 

dei dati)» (si seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 

101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle 

disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, occorre chiarire la compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi 

di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. 

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in continuità con 

il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il trattamento di dati personali 

effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi 

dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679, «è costituita esclusivamente da una norma di legge 
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o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento». Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione 

e la comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’eser-

cizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai 

sensi del comma 1». Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 

rimasto sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente se ammesso 

da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio democratico e 

i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 

nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le 

pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in 

forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in 

materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pub-

blicazione. 

Il d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 

pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali 

non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubbli-

cazione». 

Peraltro, l’Autorità ritiene che, per quanto possibile, la figura del Responsabile della protezione dei dati – RPD non 

debba coincidere con il RPCT. 

 

 

 

 

 

 



Modulo n. 1: Dichiarazione interessi finanziari e conflitto di interessi - dipendenti 

 

Al responsabile di Area competente 

 

OGGETTO: Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse – Codice di comportamento 

comunale 

 

PRIMA SEZIONE 

Il/La sottoscritto/a ……………………………………………. dipendente di questa Amministrazione, con 

la presente dichiarazione comunica che negli ultimi tre anni (bassare l’opzione): 

☐ NON ha avuto rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione in qualunque modo retribuiti con soggetti 

privati 

☐ Ha avuto rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione in qualunque modo retribuiti con soggetti privati.  

 In tal caso, precisa inoltre che: 

☐ in prima persona, o i parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente hanno 

ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione: 

………………………………………………………………………………………………………. 

☐ tali rapporti sono intercorsi o intercorrono con soggetti che abbiano interessi in attività o deci-

sioni inerenti al Settore di appartenenza, limitatamente alle pratiche affidate: 

………………………………………………………………………………………………………... 

Le suddette informazioni devono essere rese dal dipendente all'atto dell'assegnazione al Settore e, in 

fase di aggiornamento periodico, all‟atto della instaurazione di ciascun rapporto. 

SECONDA SEZIONE 

Il/La sottoscritto/a ………………………………...……… dipendente di questa Amministrazione, prima di 

assumere le funzioni, comunica altresì all'amministrazione che (bassare l’opzione): 

Caso A) 

☐ NON ha interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica asse-

gnata; 

☐ Ha i seguenti interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica 

assegnata:..………………………………………………………………………………………… 

Caso B) 

☐ NON ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o conviventi che esercitano attività politiche, 

professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con il Settore di appartenenza o che 

siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti il Settore stesso 

☐ Ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o conviventi che esercitano attività politiche, 

professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con il Settore di appartenenza o che 

siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti il Settore stesso: ……………………………… 
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Le comunicazioni di cui al periodo precedente devono essere aggiornate periodicamente e, comunque, 

almeno una volta all‟anno. 

Il/la sottoscritto/a, preso atto che, ai sensi dell’art. 46 e 47 del DPR n. 445/2000, le dichiarazioni men-

daci, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi nei casi previsti dalla predetta legge sono puniti ai sensi del 

codice penale e delle leggi speciali in materia, sotto la propria responsabilità, dichiara che le informa-

zioni sopra riportate sono complete, esaustive e corrispondenti al vero. 

 

☐ Appone firma digitale alla presente dichiarazione, che non comporta l’allegazione del documento 

d’identità 

ovvero 

☐Ai sensi dell’art. 38, comma 3 del DPR n. 445/2000, allega alla presente dichiarazione, firmata non 

digitalmente copia fotostatica di un proprio documento di identità in corso di validità. 

 

Luogo e Data 

 

Firma 
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Modulo n. 2: Dichiarazione assenza conflitto di interesse - consulenti e collaboratori 

 

Al responsabile di Area competente 

 

OGGETTO: Dichiarazione di assenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse 

 

Il/la Sottoscritto/a …………………………………………..……… nato/a a ……….……………. il 

………………………, C.F. …………………………………………. P.Iva ……………………………………. 

 

 

DICHIARA 

Ai sensi degli artt. 46 e 47 del DPR n. 445/2000: 

− l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse, ai sensi della normativa 

vigente, con l’Amministrazione Comunale; 

− di non presentare altre cause di incompatibilità a svolgere prestazioni di consulenza/collabora-

zione nell’interesse dell’Ente; 

− di accettare le condizioni contrattuali previste nel disciplinare di incarico; 

− di aver preso piena cognizione del DPR 16 aprile 2013, n. 62 (regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici) e del Codice di Comportamento del Comune di Ba-

gnolo Cremasco e delle norme negli stessi contenute. 

 

Il/la sottoscritto/a, preso atto che, ai sensi dell’art. 46 e 47 del DPR n. 445/2000, le dichiarazioni men-

daci, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi nei casi previsti dalla predetta legge sono puniti ai sensi del 

codice penale e delle leggi speciali in materia, sotto la propria responsabilità, dichiara che le informa-

zioni sopra riportate sono complete, esaustive e corrispondenti al vero. 

 

☐ Appone firma digitale alla presente dichiarazione, che non comporta l’allegazione del documento 

d’identità 

ovvero 

☐Ai sensi dell’art. 38, comma 3 del DPR n. 445/2000, allega alla presente dichiarazione, firmata non 

digitalmente copia fotostatica di un proprio documento di identità in corso di validità. 

 

Luogo e Data 

 

Firma 
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Modulo n. 3  Dichiarazione altri incarichi consulenti e collaboratori 

Al responsabile di Area competente 

 

OGGETTO: Elenco dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto 

privato regolati o finanziati dalla PA o lo svolgimento di attività professionali 

 

DATI DEL CONSULENTE: 

 

 

NOME 
 

COGNOME 
 

PARTITA IVA/CODICE FISCALE 
 

 

 

Ente confer-

ente l’incarico 

Tipologia di 

incarico 

Oggetto 

dell’incarico 

Durata dell’incarico Compenso 

(lordo) annuo 

per lo svolgi-

mento 

dell’incarico 

Tipologia di at-

tività professio-

nale svolta 

       

       

       

       

       

 

Il/la sottoscritto/a, preso atto che, ai sensi dell’art. 46 e 47 del DPR n. 445/2000, le dichiarazioni men-

daci, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi nei casi previsti dalla predetta legge sono puniti ai sensi del 

codice penale e delle leggi speciali in materia, sotto la propria responsabilità, dichiara che le informa-

zioni sopra riportate sono complete, esaustive e corrispondenti al vero. 

 

☐ Appone firma digitale alla presente dichiarazione, che non comporta l’allegazione del documento 

d’identità 

ovvero 

☐Ai sensi dell’art. 38, comma 3 del DPR n. 445/2000, allega alla presente dichiarazione, firmata non 

digitalmente copia fotostatica di un proprio documento di identità in corso di validità. 

 

Luogo e Data 

 

Firma 
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Modulo n. 4 Attestazione del Responsabile di Area sull’assenza di conflitto di interesse dei consu-

lenti e collaboratori 

 

 

 

 

 

OGGETTO: Dichiarazione di assenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse 

 

 

 

Il/la Sottoscritto/a ……………………… nominato con decresto ……………………. Responsabile 

dell’Area …………………………………………………………… del Comune di Bagnolo Cremasco 

 

 

ATTESTA 

 

 

Che sulla base di quanto dichiarato dal Consulente /collaboratore …………………………………. in 

data………………….., non risultano conflitti di interesse. 

 

 

 

 

 

Bagnolo Creamsco, data del timbro di firma digitale 

 

 Il Responsabile di Area 

 

 ______________________________________ 
 Documento firmato digitalmente 

 Ai sensi del d.lgs 82/2005 
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Modulo n. 5 Verifica assenza cause di inconferibilità e incompatibilità - Responsabili di Area 

 

All’Amministrazione Comunale di 

Bagnolo Cremasco  

 

OGGETTO: Dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità 

 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL'ATTO DI NOTORIETA' 

(ART. 47 D.P.R. 28 DICEMBRE 2000 N 445) 

 

Il/La sottoscritto/a ……………………………………..nato/a a …………………………………il …………  

nominato Responsabile di Area con decreto sidancale n. …………………………………………………  

consapevole delle sanzioni penali, nel caso di dichiarazioni non veritiere, di formazione o uso di atti 

falsi, richiamate dall'art. 76 DPR 445/2000, sotto la sua personale responsabilità 

 

DICHIARA 

 

L’insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità, ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. 39/ 

2013, ed in particolare: 

 

 ai fini delle cause di inconferibilità, in fase di prima attuazione: 

 

☐ di non avere riportato condanna, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno dei reati 

previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale (disposizione prevista dall’art. 

3 D.lgs. 39/2013) e cioè: Peculato (art. 314); Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316); 

Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis); Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 

(art. 316-ter); Concussione (art. 317); Corruzione per l'esercizio della funzione (art. 318); Corruzione 

per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319); Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter); Induzione 

indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater); Corruzione di persona incaricata di un pubblico 

servizio (art. 320); Istigazione alla corruzione (art. 322); Peculato, concussione, induzione indebita dare 

o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità eu-

ropee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis) Abuso di ufficio (art. 323); 

Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione d'ufficio (art. 325); Rivelazione ed utilizza-

zione di segreti di ufficio (art. 326); Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 328); Rifiuto o ritardo di ob-

bedienza commesso da un militare o da un agente della forza pubblica (art. 329); Interruzione di un 

servizio pubblico o di pubblica necessità (art. 331); Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte 

a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa (art. 334); Vio-

lazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 

procedimento penale o dall'autorità amministrativa (art. 335); 

 

 

Solo per incarichi dirigenziali esterni: 

☐ di non avere svolto incarichi e ricoperto cariche, nei due anni precedenti, in enti di diritto privati 

regolati o finanziati dal Comune di Bagnolo Cremasco (art. 4, comma 1 D.lgs. 39/2013); 

☐ di non avere, nei due anni precedenti, svolto in proprio attività professionali regolate, finanziate 

o comunque retribuite dal Comune di Bagnolo Cremasco (art. 4, comma 1 D.lgs. 39/2013); 
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☐ di non essere stato, nei due anni precedenti, componente della giunta o del consiglio del Comune 

di Bagnolo Cremasco (art. 7, comma 2, D.lgs. 39/2013) (salvo che il dipendente all’atto di assunzione 

della carica politica non fosse già titolare di incarico); 

☐ di non essere stato, nell'anno precedente, componente della giunta o del consiglio di una provincia, 

di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 

la medesima popolazione, in regione Lombardia (art. 7, comma 2 D.lgs. 39/2013) (salvo che il dipen-

dente all’atto di assunzione della carica politica non fosse già titolare di incarico) 

☐ di non essere stato, nell’anno precedente, presidente o amministratore delegato di enti di diritto 

privato in controllo pubblico da parte di province, comuni e loro forme associative della regione Lom-

bardia, intendendo a tal fine ente privato in controllo pubblico, ai sensi dell’art. 1 comma 2 , lett. c) del 

D.lgs. 39/2013 , le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività 

di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, 

sottoposti a controllo ai sensi dell’art. 2359 Codice Civile da parte di amministrazioni pubbliche, oppure 

gli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una partecipa-

zione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi (art. 7, comma 2 D.lgs. 

39/2013) (salvo che il dipendente all’atto di assunzione della carica politica non fosse già titolare di 

incarico) 

 

ai fini delle cause di incompatibilità: 

 

☐ di non trovarsi nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 9 comma 1 del D.lgs.39/2013 come di 

seguito riportato: Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

nelle pubbliche amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attività svolte dagli 

enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione che conferisce l'incarico, sono incompati-

bili con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto 

privato regolati o finanziati dall'amministrazione o ente pubblico che conferisce l'incarico. 

 

☐ di non trovarsi nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 9 comma 2 del D.lgs.39/2013 come di 

seguito riportato: Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

nelle pubbliche amministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti pubblici e di presidente e am-

ministratore delegato negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con lo svolgi-

mento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di un'attività professionale, se questa è regolata, 

finanziata o comunque retribuita dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico. 

 

☐ di non trovarsi nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 12 comma 1 del D.lgs.39/2013 come di 

seguito riportato: Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con l'assunzione e il man-

tenimento, nel corso dell'incarico, della carica di componente dell'organo di indirizzo nella stessa am-

ministrazione o nello stesso ente pubblico che ha conferito l'incarico, ovvero con l'assunzione e il man-

tenimento, nel corso dell'incarico, della carica di presidente e amministratore delegato nello stesso ente 

di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito l'incarico 

 

☐ di non trovarsi nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 12 comma 2 del D.lgs.39/2013 come di 

seguito riportato: Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e locale sono 

incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di Presidente del Consiglio dei mini-

stri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui 
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all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

 

☐ di non trovarsi nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 12 comma 4 del D.lgs.39/2013 come di 

seguito riportato: Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale sono incom-

patibili: 

a. con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione; 

b. con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la me-

desima popolazione, ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha confe-

rito l'incarico; 

c. con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo pubblico 

da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti 

o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa regione. 

 

OPPURE 

 

☐ che sussistono le seguenti cause di inconferibilità e/o incompatibilità ai sensi delle disposizioni so-

pra richiamate del D.lgs.39/2013: 

…………………………………………………………………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………… 

Lo svolgimento di incarichi in una delle situazioni di incompatibilità comporta la decadenza dall’incarico 

e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo, decorso il termine perentorio 

di 15 giorni dalla contestazione all’interessato dell’insorgere della causa di incompatibilità. 

Restano ferme le disposizioni che prevedono il collocamento in aspettativa dei dipendenti delle pubbli-

che amministrazioni in caso di incompatibilità. 

 

 L’amministrazione accetterà solo dichiarazioni alle quali venga allegata l’elencazione di tutti gli incarichi 

ricoperti dal soggetto, nonché delle eventuali condanne subite per i reati commessi contro la pubblica 

amministrazione. 

 

(N.B. ai sensi dell’art. 1, comma 2, D.lgs. 39/2013 si intendono: 

j) per «incarichi dirigenziali interni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque denominati, che 

comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonche' gli 

incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a dirigenti o 

ad altri dipendenti, ivi comprese le categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, appartenenti ai ruoli dell' amministrazione che conferisce l'incarico ovvero al ruolo 

di altra pubblica amministrazione; 

k) per «incarichi dirigenziali esterni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque denominati, 

che comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonche' 

gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a soggetti 

non muniti della qualifica di dirigente pubblico o comunque non dipendenti di pubbliche amministra-

zioni; ) 

 



 

  

.66 di 71 

Il Sottoscritto si impegna a comunicare tempestivamente eventualmente variazioni del contenuto della 

presente dichiarazione e a rendere, se del caso, una nuova dichiarazione sostitutiva. 

In base all’art. 20 D. Lgs. 39/2013, l’interessato deve presentare la dichiarazione sulla insussistenza di 

una delle cause di inconferibilità all’atto del conferimento dell’incarico. La presente dichiarazione è con-

dizione per l’acquisizione dell’efficacia dell’incarico. 

 

Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una 

delle cause di incompatibilità di cui al D. Lgs. 39/2013. 

 

La presente dichiarazione sarà pubblicata nel sito del Comune di Bagnolo Cremasco (ente che ha 

conferito l’incarico). 

 

Si ricorda inoltre che, ai sensi dell’art. 20, comma 5, del D. Lgs. 39/2013, ferma ogni altra responsabilità, 

la dichiarazione mendace, accertata dalla stessa amministrazione, nel rispetto del diritto di difesa e del 

contraddittorio dell’interessato, comporta la inconferibilità di qualsivoglia incarico di cui al presente de-

creto per un periodo di 5 anni. 

 

 

Bagnolo Creamsco, data del timbro di firma digitale 

 

 Il Responsabile di Area 

 

 ______________________________________ 
 Documento firmato digitalmente 

 Ai sensi del d.lgs 82/2005 
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Modulo n. 6 Verifica assenza cause di inconferibilità e incompatibilità Segretario generale 

 

All’Amministrazione Comunale di 

Bagnolo Cremasco  

 

OGGETTO: Dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità 

 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL'ATTO DI NOTORIETA' 

(ART. 47 D.P.R. 28 DICEMBRE 2000 N 445) 

 

Il/La sottoscritto/a ……………………………………..nato/a a …………………………………il …………  

nominato Segretario comunale del Comune di Bagnolo Cremasco con atto …………………………….. 

consapevole delle sanzioni penali, nel caso di dichiarazioni non veritiere, di formazione o uso di atti 

falsi, richiamate dall'art. 76 DPR 445/2000, sotto la sua personale responsabilità,  

 

DICHIARA 

 

L’insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità, ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. 39/ 

2013, ed in particolare: 

 

 ai fini delle cause di inconferibilità, in fase di prima attuazione: 

 

☐ di non avere riportato condanna, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno dei reati 

previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale (disposizione prevista dall’art. 

3 D.lgs. 39/2013) e cioè: Peculato (art. 314); Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316); 

Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis); Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 

(art. 316-ter); Concussione (art. 317); Corruzione per l'esercizio della funzione (art. 318); Corruzione 

per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319); Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter); Induzione 

indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater); Corruzione di persona incaricata di un pubblico 

servizio (art. 320); Istigazione alla corruzione (art. 322); Peculato, concussione, induzione indebita dare 

o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità eu-

ropee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis) Abuso di ufficio (art. 323); 

Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione d'ufficio (art. 325); Rivelazione ed utilizza-

zione di segreti di ufficio (art. 326); Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 328); Rifiuto o ritardo di ob-

bedienza commesso da un militare o da un agente della forza pubblica (art. 329); Interruzione di un 

servizio pubblico o di pubblica necessità (art. 331); Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte 

a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa (art. 334); Vio-

lazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 

procedimento penale o dall'autorità amministrativa (art. 335); 

 

☐ di non avere svolto incarichi e ricoperto cariche, nei due anni precedenti, in enti di diritto privati 

regolati o finanziati dal Comune di Bagnolo Cremasco (e, eventualmente, dei Comuni della conven-

zione di Segreteria) (art. 4, comma 1 D.lgs. 39/2013); 

 

☐ di non avere, nei due anni precedenti, svolto in proprio attività professionali regolate, finanziate o 

comunque retribuite dal Comune di Bagnolo Cremasco (e, eventualmente, dei Comuni della conven-

zione di Segreteria) (art. 4, comma 1 D.lgs. 39/2013); 
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☐ di non essere stato, nei due anni precedenti, componente della giunta o del consiglio del Comune 

di Bagnolo Cremasco (e, eventualmente, dei Comuni della convenzione di Segreteria) (art. 7, comma 

2, D.lgs. 39/2013) (salvo che il dipendente all’atto di assunzione della carica politica non fosse già 

titolare di incarico); 

☐ di non essere stato, nell'anno precedente, componente della giunta o del consiglio di una provincia, 

di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 

la medesima popolazione, in regione Lombardia (art. 7, comma 2 D.lgs. 39/2013) (salvo che il dipen-

dente all’atto di assunzione della carica politica non fosse già titolare di incarico); 

 

☐ di non essere stato, nell’anno precedente, presidente o amministratore delegato di enti di diritto 

privato in controllo pubblico da parte di province, comuni e loro forme associative della regione Lom-

bardia, intendendo a tal fine ente privato in controllo pubblico, ai sensi dell’art. 1 comma 2 , lett. c) del 

D.lgs. 39/2013, le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività 

di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, 

sottoposti a controllo ai sensi dell’art. 2359 Codice Civile da parte di amministrazioni pubbliche, oppure 

gli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una partecipa-

zione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi (art. 7, comma 2 D.lgs. 

39/2013) (salvo che il dipendente all’atto di assunzione della carica politica non fosse già titolare di 

incarico); 

 

ai fini delle cause di incompatibilità: 

 

☐ di non trovarsi nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 9 comma 1 del D.lgs.39/2013 come di 

seguito riportato: Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

nelle pubbliche amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attività svolte dagli 

enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione che conferisce l'incarico, sono incompati-

bili con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto 

privato regolati o finanziati dall'amministrazione o ente pubblico che conferisce l'incarico; 

 

☐ di non trovarsi nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 9 comma 2 del D.lgs.39/2013 come di 

seguito riportato: Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

nelle pubbliche amministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti pubblici e di presidente e am-

ministratore delegato negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con lo svolgi-

mento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di un'attività professionale, se questa è regolata, 

finanziata o comunque retribuita dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico; 

 

☐ di non trovarsi nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 12 comma 1 del D.lgs.39/2013 come di 

seguito riportato: Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con l'assunzione e il man-

tenimento, nel corso dell'incarico, della carica di componente dell'organo di indirizzo nella stessa am-

ministrazione o nello stesso ente pubblico che ha conferito l'incarico, ovvero con l'assunzione e il man-

tenimento, nel corso dell'incarico, della carica di presidente e amministratore delegato nello stesso ente 

di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito l'incarico; 

 

☐ di non trovarsi nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 12 comma 2 del D.lgs.39/2013 come di 

seguito riportato: Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e locale sono 

incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di Presidente del Consiglio dei 
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ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di 

cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare; 

 

☐ di non trovarsi nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 12 comma 4 del D.lgs.39/2013 come di 

seguito riportato: Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale sono incom-

patibili: 

d. con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione; 

e. con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la me-

desima popolazione, ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha confe-

rito l'incarico; 

f. con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo pubblico 

da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti 

o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa regione. 

 

OPPURE 

 

☐ che sussistono le seguenti cause di inconferibilità e/o incompatibilità ai sensi delle disposizioni so-

pra richiamate del D.lgs.39/2013: 

…………………………………………………………………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………… 

Lo svolgimento di incarichi in una delle situazioni di incompatibilità comporta la decadenza dall’incarico 

e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo, decorso il termine perentorio 

di 15 giorni dalla contestazione all’interessato dell’insorgere della causa di incompatibilità. 

Restano ferme le disposizioni che prevedono il collocamento in aspettativa dei dipendenti delle pubbli-

che amministrazioni in caso di incompatibilità. 

 

 L’amministrazione accetterà solo dichiarazioni alle quali venga allegata l’elencazione di tutti gli incarichi 

ricoperti dal soggetto, nonché delle eventuali condanne subite per i reati commessi contro la pubblica 

amministrazione. 

 

Il Sottoscritto si impegna a comunicare tempestivamente eventualmente variazioni del contenuto della 

presente dichiarazione e a rendere, se del caso, una nuova dichiarazione sostitutiva. 

 

In base all’art. 20 D. Lgs. 39/2013, l’interessato deve presentare la dichiarazione sulla insussistenza di 

una delle cause di inconferibilità all’atto del conferimento dell’incarico. La presente dichiarazione è con-

dizione per l’acquisizione dell’efficacia dell’incarico. 

 

Nel corso dell’incarico l’interessato presenterà annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di 

una delle cause di incompatibilità di cui al D. Lgs. 39/2013. 

 

La presente dichiarazione sarà pubblicata nel sito del Comune di Bagnolo Cremasco (ente che ha 

conferito l’incarico). 
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Si ricorda inoltre che, ai sensi dell’art. 20, comma 5, del D. Lgs. 39/2013, ferma ogni altra responsabilità, 

la dichiarazione mendace, accertata dalla stessa amministrazione, nel rispetto del diritto di difesa e del 

contraddittorio dell’interessato, comporta la inconferibilità di qualsivoglia incarico di cui al presente de-

creto per un periodo di 5 anni. 

 

 

Bagnolo Creamsco, data del timbro di firma digitale 

 

 Il Segretario Comunale 

 

 ______________________________________ 
 Documento firmato digitalmente 

 Ai sensi del d.lgs 82/2005 
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Modulo n. 8 Pantouflage 

All’Amministrazione Comunale di Bagnolo Cremasco  

OGGETTO: Clausola Pantouflage 

 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL'ATTO DI NOTORIETÀ  

(ART. 47 D.P.R. 28 DICEMBRE 2000 N 445) 

 

Il/La sottoscritto/a……………………………… nato/a a………………………………… il………………….. 

residente a …………………………………….. Via/P.zza …………………………………………….n…….. 

tel. …………………………..cell……………………………e-mail ..…………………………...……………… 

legale rappresentante dell’Operatore Economico ……………………………………………………………. 

in relazione alla procedura CIG ………………………………………………………………………………... 

consapevole delle sanzioni penali, nel caso di dichiarazioni non veritiere, di formazione o uso di atti 

falsi, richiamate dall'art. 76 DPR 445/2000, sotto la sua personale responsabilità, al fine dell’applica-

zione dell’art. 53, comma 16-ter, del D. Lgs. n. 165/2001, introdotto dalla legge n. 190/2012 (attività 

successiva alla cessazione del rapporto di lavoro – pantouflage o revolving doors): 

 

DICHIARA 

 

☐ Di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e, comunque, di non aver attribuito 

incarichi ad ex dipendenti, che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto della PA in 

indirizzo nei confronti dell’Operatore economico di cui sopra, nel triennio successivo alla loro cessa-

zione del rapporto; 

 

☐ Che è consapevole che, ai sensi del predetto art. 53, comma 16-ter, i contratti conclusi e gli incarichi 

conferiti in violazione di tali prescrizioni sono nulli e che è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno 

conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con l'obbligo 

di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

 

☐ Appone firma digitale alla presente dichiarazione, che non comporta l’allegazione del documento 

d’identità 

ovvero 

☐Ai sensi dell’art. 38, comma 3 del DPR n. 445/2000, allega alla presente dichiarazione, firmata non 

digitalmente copia fotostatica di un proprio documento di identità in corso di validità. 

 

Luogo e Data 

 

Firma 


